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Nel | 897 P. Mourdant Bamard, in appendice alla sua edizione del

Quis dives salvetur di Clemente Alessandrino, pubblicò dal ms.Y III l9
della biblioteca dell'Escorial un opuscolo dal titolo Klvipevros Íapa'y-
yéhpara (l). Si tratta di un testo parenetico costituito da una serie di
precetti ascetici, e il Bamard avanzò I'ipotesi che esso fosse un fram-
mento dell'opera di Clemente Alessandrino 'O ÍporpenrîLKòg eic úropo-
w\v fi npòc'roùs veaorìBepanrwtrtéwus,di cui è noto solo il titolo, cita-
to da Eusebio di Cesarea (2). L'identifìcazione proposta dal primo edi-
tore fu generalmente accolta senza obiezioni dagli studiosi (3) e dai
successivi editori del testo, O. Stahlin (4) e G.W. Butterworth (5).
Anche nella recente edizione dello Stàhlin, aggiomata da L. Frúchtel,
I'opuscolo compare lra i frammenti di Clemente Alessandrino (6);
Ursula Treu, la curatrice dell'edizione dopo la morte del Frtichtel,
inlbrma però in un 'Nachtrag' (7) che la paternità clementina è stata
posta seriamente in dubbio in seguito al ritrovamento del testo in
altri manoscritti e con diverse attribuzioni.

Successivamente infatti all'edizione del Bamard, I'opuscolo è stato
scoperto in due raccolte di operette ascetiche che vanno sotto il nome

* L'argomento del presente anicolo è stato oggetto di una comunicazione al lll
Congresso Nazionale di Studi Bizantini (Napoli-Palermo 14-18 maggio 1975), i cui

Atti sono in corso di pubblicazione nella "Rivista di Studi Bizantini e Neeellenici"
1975.

( 1) Clement of Alexandria. Quis dives salvetur, ed. P.M.Barnard, Cambridge 1897 ,

47-5O.ll manoscritto (del 13ó0 d.C.), in cui il nostro opuscolo si trova alle cc.246v'
248 , è descritto nel Católogo de los Códices griegos de la Real tsiblioteca de El
Escorial, II, por G.de Andrés, Madrid 1965,169 sgg.

(2) Euseb., Hist.L,ccl. VI 13,3.
(3) Cfr. ad es. P.Koetschau, "'l'heolog. Literaturzeit." l, L899,t7 sg.
(4) Clemens Alexandrinus, IIl, herausg. von O.Stàhlin (GCS 77), Leìpzig 19O9,

pp. LX e 221-3.
(5) Clement of Alexandria, ed. G.W.Butterworth (Loeb Class. Llbr.92), Cambrid-

ge-l.ondon 1919 (1968),3ótt sgg.

(ó) Clemens Alexandrinus, Ill,herausg. r,on O.Stàhlin,-in zweit.Aufl. neu herausg.

von L.!riichtel, zum Druck besorgt von Ú.'l'reu (GCS 172), tserlin 197o,221.
(7) Op. cit. p. XXXVIII.
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rispettivamente di Massimo Confèssore e di Macario.
a) E'stato dapprima S.L. Epifanoviò che nel 1917, curando una rac-
colta di testi inediti tramandati sotto il nome di Massimo Confèssore,
ha pubblicato lo scritto in questione dal cod. Vatic. Gr.507 (cc.l49v -
150v) (8). Oltre che in questo codice, esso si trova anche nei codici
Vat. Gr. 504 (c. l5l) e 508 (cc.235-236v) (9) e in tutti e tre è u-
gualmente attribuito a Massimo Conf-essore ed è riportato sotto il ti-
tolo 'Erc r6v érCsv trtertt,ppaots rapayye)',paruv repìfiouyías rcaLape-

rGsu. Epifanovió, a cui sono sfuggite le edizioni di Barnard e Stàhlin, si

limita a'pubblicare il testo, organizzandolo per altro secondo uno sche-
ma ritmico non ben chiarito, ma in qualche modo giustificato, come
vedremo ( I 0), dalle caratteristiche stilistiche dell'opuscolo.
b) II nostro testo si trova inoltre tramandato anche in una delle raccolte
di scritti che vanno sotto il nome di Macario I'Egiziano e che gli studi
più recenti, soprattutto di Hermann Dòrries, hanno rivendicato a Simeo-
ne di Mesopotamia, uno dei capi della comunità dei Messaliani dichia-
rata eretica dal Concilio di Efeso del 430 (l t). Si trattadella raccolta
composta da 64 l.ogrsi, designata solitamente con la sigla B, ove il no-
stro opuscolo è riportato come l.ogos 62 sotto il titolo tlepií1ovyír,lc.
Il Dórries fu il primo a interessarsi, nel 1941, di questa raccolta B,
nota allora solo dal cod. Vat. Gr, 694, nel tentativo di ricostruire da
essa l' Asketikon messaliano condannato dal Concilio ef'esino, e

del l-ogos 62, di cui non conosceva altre attestazioni, dette una tradu-
zione e un breve commento, interpretandolo come 'Messalianerre-
gel' (12). La raccolta dei 64 l.ogoi è stato oggetto, in seguito, di

(8) S.L.Epifanoviò, Materiale per Io studio della vita e delle opere di San Massi-
mo Confessore, (in russo), Kiev 1917, 85-91. tl cod. Vat. Gr. 5O7, del 1344.è de-
scritto da R.Devreesse, Bibl. Apost. Vatic. Codices Vaticani Graeci, II, codd.303-
ó03, Città del Vaticano 1937 ,354 sgg.

(9) I due codici, rispettivamente del 1105 e del XIV-XV secolo, sono descritti
nel citato catalogo del Devreesse, 338 sgg. e 357 sgg.

(IO\ Cfr. n.72.
(11) Sul problema dei Messaliani esiste un'ampia letteratura; per un primo orien-

tamento si vedano: H.Dórries,Symeon von Mesopotamien, L.eipzig 1941;J.Quasten,
Patrology, III, Utrecht Anrwerpen 1966, L6L sgg.; Makarios/Symeon. Reden und
Briefe, herausg. von H.Berthold, I, Berlin t973,p. tX sgg.

(12) Dórries, Symeon...2tl{l-91. Lo stesso Dòrries informa che I'opuscolo è con-
servato anche nella tradizione araba di 3ó omelie di'Macario', raccolta'I'(cod. Vat.
Ar. 70) V (cod. Vat. Ar. 80), come omelia 34. A questa si trova unita in appendice
una "esortazione a un giovane monaco" (TVh 34 U), ai cui il Dórries dà un riassun-
to, notando per altro che fra essa e il testo precedente "eine innere Zusammenhang
be steht...nicht".
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ampi studi ed è stata recentemente edita daHeinz Berthold (13), che

del llepi úouXínq si sofferma a esaminare in particolare la questione

dell'attribuzione (14). Lo studioso tedesco rileva innanzi tutto che il
problema dell'autenticità è posto dalla stessa tradizione manoscritta
di 'Macario' (15); uno dei tre codici (16) infatti, I'Athen.Gr.423, at-

tesîa esplicitamente nell'intestazione che l'opera non è di 'Macario'
(oú roú aúroú), mentre un altro codice, I'Athos Dion.269, dopo aver ri-
portato poche righe del logos 62, si interrompe' riportando poi, una

ventina di pagine dopo, il testo completo. Il Berthold nota poi che sti-
listicamente il IIepì í1ovyínS è completamente isolato fra le opere di
'Macario' e che il contenuto e la stessa impostazione di esortazione e

indirizzo alla vita ascetica nei conlionti di un singolo interlocutore' non

permettono alcun parallelo entro il t'otpus 'macariano'. Dopo aver ri
cordato che I'opuscolo è tramandato anche fia le opere di Clemente

e di Massimo Conf'essore. e aver osservato che I'identificazione col

flporpenrtrcòs eic rlrotrronirl clementino è priva di ogni fondamento,
tanto più che non si tratta affatto di un frammento, ma di un testo

in sé compiuto, il Berthold fa rilevare infìne che anche in altri casi nel

corpus 'macariano' si è introdotto materiale di provenienza estra-

nea (l 7).
Come s'è dunque visto, il nostro opuscolo, accolto in un primo tem-

po unanimemente come clementino, presenta gravi problemi di attri-
buzione e i due più recenti studiosi che se ne sono occupati, U.Treu e

H. Berthold, hanno potuto solo esprimersi negativamente per una pa-

temità clementina o 'macariana', senza essere in grado di prospettare

una soluzione positiva di attribuzione.
[,.' però finora sfuggita agli editori e studiosi citati la presenza dell'o-

puscolo nel codice Laurenziano Conv. Soppr. 177 (18), da cui può

(13) Makarios/Symeon. Reden und Briefe. Die Sammlung I des Vaticanus Grae-

cus ó94 (ts), herausg. von H.Berthold, 2 voll., tsetlin L973.
(14) Makarios/Symeon,l, P. XXXII.
(15) D'ora innanzi indicherò I'autore degli scritti messaliani col nome di Macario

posto fra virgolette.
(1ó) Questi tre codici, il Vat. Gr. 69+ (Xlll

(XIII sec., siglato b) e I'Athos Dionys. 269 (XV
Berthold, op. cit., l, pp. XXI-XXVI e XXVIII sg.

sec., siglato ts), I'Athen. Gr. +23
sec., siglato Y), sono descritti dal

(ll1 Così il n. 2.8 della raccolta tlt non è che il cap.9

Basilio (PG 32,1O8 sg.) e il n. 42 è un estratto dell'orlztone
40,1155 C); nel cod. Iwiron 1318, inoltre , è stata riportata
del monaco Antioco (PCì 89 ,IIO4 sgg.).

(1tt) ll nìalìoscritro è brevemente descritto da N.Festa,

una piu ampia descrizione con 'specimen' fotografico è data

del De spiritu sancto di
19 dell'abate lasaia (PG

come n.2ó I'omelia 119

"s I IìC" 1 , 189 +,, t67 ;

da G.Vitelli - C.Paoli,
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venire, a mio giudizio, nuova luce sulla paternità e sulle vicende del
nostro testo. In questo codice dell'Xl secolo che, secondo Tadeusz

Sinko, il principale studioso della 'Textúberlieferung' delle orazioni
del Nazianzeno, rientra nella ristretta famiglia di migliore tradizio-
ne ( I 9), l'operetta é riportata da c. 242 a 242v sotto il titolo Toú oTrbu

lpr1yop'uov rott 0eoìó1ou èrc rG:v ètGsv perógpaoLc no.pcL"fl"-ellpórav re-
pì houx'nc rcaí ù.perGsz. Di essa si interessò per primo Francesco Del
Furia che ne'fece una trascrizione completa nel Supplemento, rimasto
manoscritto, al Catalogo laurenziano del Bandini (20). A giudizio del
Del Furia -che non fa che accogliere le indicazioni del titolo -il testo è

"deperditi alicuius Gregorii carminis'metaphrasis ab anonymo scholiaste
concinnata", e con la sua opinione concordano gli studiosi che successi-

vamente si sono interessati del codice, G.Vitelli (21), N. Festa (22), T.
Sinko (23) e, con qualche incertezza, F. Lefherz (24). Del nostro testo
si occupò anche Leo Sternbach, che avrebbe dovuto trattame nella sua
edizione delle poesie del Nazianzeno (25), che purtroppo pare andata

Collezione fiorentina di facsimili paleografici greci e latini illustrati, taw. 35 e 43,
Firenze L897.ll manoscritto, proveniente dall'ltalia meridionale (cfr. K.Weitzmann,
Die byzantinische Buchmalerei des IX und X Jahrhunderts, Berlin 1935,87, che in
base alle miniature e alle decorazioni lo collega alla scuola di Capua, e A.Grabar, Les

manuscrirs grecs enluminés de provenance italienne (lXe - XIe siècle), Paris L972,

39. R.Devreesse, Les manuscrits grecs de I'Italie méridionale, Città del Vaticano
1955, 32 n. 11, lo classifica fra i manoscritti "campaniens"), appartiene, come gen-

tilmente mi ha comunicato Enrica Follieri, alla 'scuola niliana'. Su questa scuola si

veda la relazione di E.l'ollieri, La minuscola libraria dei secoli IX e X, che viene
pubblicata negli "Actes du Colloque international du CNRS: La Paléographie grec-

que et byzantine".
( 19) T.Sinko, De traditione orationum Gregorii Nazianzeni, Cracoviae t9l7 ,84.

Lo studioso polacco afferma che, nell'edizione delle orazioni del Nazianzeno, M - la
famiglia di migliore tradizione composta da appena 8 codici, uno dei quali è appun-
to il Laur. Conv. soppr. 177 - "pro textus fundamento sumenddm esse" (p.218).

(20) I.'.Del Furia, Supplementum alterum ad Catalogum Codicum Graecorum La-
tinorum Italicorum etc. Bibliothecae Mediceae Laurentianae, t,458-ó3, consultabile
nella Sa,la di studio della Laurenziana.

(21) Nell'op. cit. alla nota 18.
(22) Nel Catalogo citato alla nota 18.
(23) T.Sinko, O rgkopisach mów sw. GrzegorzazNrzyznzu w bibliotekach wlo-

skich, "Eos" 12,1906,104 e 15, 1909, ó8 sg.

(24) F'.Lefherz, Studien zu Gregor von Nazianz, diss., Bonn 1958,78 e 81. ll
Leftrerz è stato il primo ad avvertire, in base a Ch.Baur, Initia Patrum Graecorum, I,
Città del Vaticano 1955 (Studi e testi 180), 48ó, della corrispondenza con il testo
attribuito a Clemente Alessandrino e con quello edito da Epifanoviò fra Ie opere di
Massimo Confessore .

(25) Cfr. J.Sajdak, Historia critica Scholiastantm et Commentariorum Gregorii
Nazianzeni, Cracoviae 19t4, 245 n.8.
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delìnitivamente persa (26).
Sia dunque nel codice Laurenziano che nei Vaticani 5O4, 507 e 508

è presente lo stesso titolo:'Brc rGsv ètr6:v peragpaoLs rapú'llelvdrav
nepì tlovyíir'c rcaì ó"per6v ; il Laurenziano indica però in Gregorio Na-
zianzeno I'autore degli érr1 ridotti in prosa, che invece nei Vatica-
ni sono considerati di Massim<l Confèssore.

L'attribuzione presentata dal codice Laurenziano è molto probabil-
mente quella giusta e permette di risolvere il problema della 'Autor-
schaft' dell'opuscolo, secondo quanto indicano le ragioni che ora
esporrò.

Innanzi tutto pare senz'altro da accettarsi che lo scritto a noi noto sia

la metafrasi di un componimento poetico dal titolo Ílapa7ye).,para
repìfiouyíng xai A.perCsz , e questo per i seguenti motivi: a) sia la tra-
dizione di Gregorio che di Massimo Confèssore riportano concordemen-
te lo stesso titolo. di contro alle altre tradizioni che hanno ciascuna un

titolo diverso: b) inoltre, ciò che è ancora più importante, dal titolo
'b,rc rCov èn6v perúgpaoLg rapay'ye'ltttúrt'su repLl1ouyirlg xalù'perGsv si

spiegano chiaramente come riduzioni sia il titolo tlapayl)rpara della
tradizione di Clemente che Ilepù fiouyínc della tradizione di 'Macario'.
Non si capiiebbe invece come da un titolo tlapay7i\paraofleplfiov'
Xu.ls si sarebbero potuti originare gli altri. Il titolo più ampio è inoltre
quèllo che maggiorrnente è corrispondente al testo, che consiste in una
serie di precetti riguardanti le virtù della vita ascetica, di cui fondamen-
to e presupposto è lahesya'hiq,lo stato diequilibrio e serenità interiore.
Come d'altronde si siaoperata la riduzione del titolo originario è consta-
tabile nello stesso ms. laurenziano. dove il titolo è replicato alla fine del-
lo scritto in fbrrna abbreviata: [lapal|Tye\lturàu Pero^ppaolg Trep'.bp0o8
pinv rcaL aperCov.

Ci troviamo dunque davanti a un'anonima metafiasi di una poesia (i-
nn) dal titolo [lopa77t],.para repì 'i1ouyíac rcaL &perCsz' Quanto alla pa-

temità della poesia, la tradizione manoscritta ci presenta i nomi di Cle-
mente, Gregorio di Nazianzo, 'Macario' e Massimo Contèssore. Mi pare

che si possa provare la patemità gregoriana in base essenzialmente a due
motivi, I'uno negativo, dato dall'esclusione di Clemente, 'Macario' e Mas-

simo Confèssore, e l'altro positivo, fbmito da ragioni inteme dell'opu-
scolo.

Già abbiamo visto, innanzi tutto, come per la paternità clementina e

'macariana' gli editori, nonché la stessa tradizione manoscritta, abbiano
affacciato gravi perplessità: a ciò siviene ad aggiungere - ora che abbia-

(2O Cfr. Quasten, Patrology, lll 244 sg.
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mo potuto stabilire che ci troviamo dinanzi a una metafrasi - un dato
molto importante, che cioè né di Clemente Alessandrino né di 'Macario'
né di Massimo Conf'essore si ha notizia che abbiano scritto componimen-
ti didascalici in versi, quale era I'originaria poesia di cui è superstite la
metafrasi (27). E' ben nota, al contrario, I'amplissima produzione poeti-
ca del Nazianzeno, che spesso amò valersi della poesia a scopo morale e

didascalico, come di una dolce medicina (reprvòv paptrtarcou) - egli di-
ce -, un mezzo per presentare gli insegnamenti religiosi più utili e severi
(ra yprlo4tc|:repa e rò rwpov rCsv èvro\Gtz) in maniera gradita soprat-
tutto ai giovani e a quanti amano le lettere (yaipouot ÀrÍpcc) (28). Va ri-
cordato inoltre che le poesie del Nazianzeno furono per tempo oggetto
di una vastissima attività di esegeti e interpreti, spesso rimasti anonomi,
che le commentarono e le ridussero in prosa, soprattutto per renderne
accessibile il contenuto morale a un pubblico non circoscritto ai soli let-
terati (29). L'abbondantissima produziòne parafrastica e metafrastica,
ampiamente documentata nei codici del Nazianzeno, ha sortito talora
I'effetto di eclissare le originarie composizioni poetiche con le riduzioni
in prosa, destinate, proprio per la loro natura più popolare,ad una mag-
giore diffusione. Così agli studiosi moderni di Gregorio è già successo
talora di scoprire prima una riduzione in prosa e successivamente la
composizione originaria in versi (30). A quanto s'è detto va inoltre ag-

(27) L'unica composizione poetica di Clemente Alessandrino pare sia stato I'In-
no del Pedegogo, mentre di poesie risalenti alla cerchia messaliana non abbiamo
nessuna attestazione. Quanto a Massimo Confessore, nella Patrologia del Migne sono
riportati solo alcuni inni sicuramente pseudo-epigrafi (cfr. S.Mercati, Massimo Mar-
gunio è I'autore degli inni anacreontici attribuitia Massimo Confessore, in, Mélanges
Bidez, II, Bruxelles 1934,6t9-625), mentre nella citata raccolta dell'Epifanoviè è

pubblicata una sola altra poesia, anch'essa spuria, come ha dimostrato W.Lackner,
Ein angebliches Gedicht Maximo's des Bekenner's, "Byzantion" 44,1974, L95-7.

(28) La poetica del Nazianzeno è esposta nel carme II 1,39 (PG 37,1329-134+),
in particolare ai vv. 34-58; su di essa cfr. V.W.Ackermann, Die didaktische Poesie
des Gregorius von Nazianz, diss.,l.eipziÈ1903 e B.Wyss, Gregor von Nazianz, "Mus.
Helv." 6, 19+9,L77 sgg. Nel passo sopra riportato Gregorio, per esporre la concezio-
ne psicagogica della poesia, usa I'immagine del 'soave licor' (la poesia) di cui si co-
sparge I'orlo della coppa per rendere meno amara la medicina (e cioè il contenuto
morale e dottrinale), riprendendo così il paragone usato da Platone , Leg.659e-66Ùa
e poi divenuto comunissimo, non solo fra i pagani - basti ricordare Lucret. 1,933
sgg. e 'I'hemist., Or. 5, ó3b -, ma anche fra i cristiani, cfr. ad es. Orig., Hom. XX in
Jerem., p. 18O,15 Klostermann (GCS ó, Leipzig l90l).

(29) Si veda da ultimo E. Follieri, Ciriaco é peÀaîos, in, Zetesis. Bijdragen...
aangeboden aan Prof. Dr. Emile De Strijcker, Antwerpen Utrecht 1973,524 sgg.
con la letteratura citata alla nota 88.

(30) Così ad es. L.A.Muratori, Anecdota Graeca, Patavii 1709,2O8 sgg., scoprì e
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giunto che l'intestazione '$rc r6:v inGsu, presente, come s'è visto, nel

titolo del nostro opuscolo, è ben caratteristica nella tradizione manoscrit-

ta delle poesie del Nazianzeno:basti ricordare che il libro VIII dell'An-
tologia Palatina, contenente una raccolta di epigrammi gregoriani, va

sotto il titolo: 'Brc rúv èrGtv rcc ay'au lprlyp'ov rcÚ 0eo\t'you (31).

A confermare defìnitivamente la paternità gregoriana mi pare possa

dare un contributo decisivo un attento esame del contenuto e delle ca-

ratteristiche stilistiche dell'opuscoto. Sia inf'atti il contenuto che la for-
ma in cui esso si articola recano, a mio giudizio, l'impronta del Nazian-

zeno e indicano in lui I'autore della perduta poesia parenetica che d'ora
innanzi sarà indicata col titolo di llapalyé\para (32).

E' innanzi tutto da mettere in rilievo che L. Frúchtel ha notato lia
alcuni passi del VI capitolo detla 2 ^ lettera di Basilio e alcuni brani del

nostro opuscolo delle coincidenze di espressione, che, quando era nota

pubblicò dal cod. Ambr. H 45 sup. la parafrasi di un testo poetico creduto perdu-

to, ma che fu poi ritrovato nel cod. Vat. Gr. 48.
(31) qfr. Anthologie Grecque, Livre VIII, ed. P.waltz, Patis 1944 (Bell.Lettr.),1.
(32) pur essendo andato perduto I'originario testo poetico, tuttavia il suo esame

dal punto di vista contenutistico e stilistico ci è reso possibile, pur con le dovute pre -

cauzioni, dal fatto che a nostra disposizione abbiamo una 'metafrasi'. Ora per meta-

frasi bisogna intendere la versione esplicativa di un'opera, generalmente ' come nel

,rortro ."io, poetica (cfr. H.L.Capperonier presso Ch.Th.Ernesti, Lexicon 'Iechno-

logiae Graecoium Rhetoricae, Hildesheim 1962 rist.,2l7), fatta non a fini di eser-

citazione retorica - come invece la parafrasi, consistente in una rielaborazione che,

in gara col modello, si propone scopi artistici (cfr' H'l'ausberg' Handbuch der Lite-

rarischen Rhetorik, Múnchen 19ó0, t 530 sg. elIg2g,indices.v.paraphrase)-,ma
per rendere accessibile il testo originario a un pubblico più vasto. Si veda in proposi-

io Eustath.'l'hess., ll. 691 h lùp 6p;oa,nruìt r2svLélecov éppnveíp. peral4ry'rs xai
peragpaoc xaí,pws (evidentemente è da leggersi rcatp'wsc ) ).elerat e il titolo della

metafrasi del lll inno di Sinesio (ed.'l'erzaghi) nel cod. Paris. 1289 c'28 toD parca'

pínv xat oo,Qo' Zweoípu eíryù 6t', ènCov èHtérp<'tv Ún' aùro6 ouvreqéîoq pera.tpps.'

o7éîoa 6è try' fipCov elc rò oagéorepov rrÍìs zroì.Ào?s (citato in Synesii Cyrenensis

opuscula, rec. N.'l'erzaghi, Roma 1944,p.Xl,IV; iì testo completo della metafrasi è

riporrato da ultimo da A.Pignani, Due codici inesplorati degli Inni di Sinesio di Cire-

n.,"t," Parola e le ldee"12-14,197O-72,78-lJ3).Il metafrasta sitieneperciòaderente,

anche sintatticamente, al testo originario, spesso limitando il suo compito aglossare

con una resa uerbum d.e verbo i termini più rari e difficili e talora lasciando'I'origi-

nale anche immutato. Per rendersi conto di ciò, oltre al lll inno di Sinesio e alla

metafrasi già citata, si confrontino ad es. il testo Poetico e la metafrasi del Carmen

de libris cànonicis (pG 3g,s4l) e si veda come la parafrasi della stessa poesia diver-

samente rimaneggia e modifica il testo. Sui caratteri della metafrasi e della parafrasi

e sull'opportu.tiià della distinzione terminologica rimando in particolare al recente

studio ài A.Pignani, Parafrasi o metafrasi (a proposito della 'statua regia' di Nice-

foro tslemmida)?. ..Atti dell'Accad. Pontaniana" N.s. 24, Napoli 1976,l-7 .
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solo I'attribuzione del codice escorialense, si credevano dovute alla co-
noscenza del presunto testo clementino da parte di Basilio (33). ln real-
tà le coincidenze fra la lettera basiliana e il nostro opuscolo - che ora
sappiamo essere una metafiasi - non sono limitate a qualche punto, ma
sono molto estese e tali da fare pensare a un rapporto molto stretto f ra

i due testi, per cui I'uno sia stato, direttamente o, piuttosto, indiretta-
mente, modello dell'altro. S'è detto indirettamente, in quanto il rappor-
to fra i due testi può esistere anche come conseguenza di un rapporto
diretto fra la lettera e illapo77"ìtpara, ai quali possiamo risalire proprio
grazie alla superstite metafrasi. Mi pare opportuno perciò presentare in
parallelo i passi dei due testi che presentano analogie, di modo che risul-
ti evidente nella sua ampiezza il loro reciproco rapporto (34).

I3as. ep . 2 Metaphr. Greg.

22 Rudberg (2,1, oounonne)'Evhou' 3 'Houyínv..èntrfi6eve ... oÚra 7ùp ò
Xi7. ròv vúu èyev neqd.o|at npooiTrcet vúc 6wpevéi,!élatos

6r (2,5o)'l'ò yò.p í\apòu rcaL iil\vrov 51 Tèts èu lgyoc |ebc rcai i)ltvoLc

rfrc rltuxfrc xaraornpa qi rav úpvav eùQpoouuac aipoî
r ap r11 o p íat yap l( ov r at

72 (2,63) (NoDs) pnre rpòs rpoàfiq
Qpowí.6a pnre npòs Tleprfio\a&'sv pé-
ppuou rnu ÙuXnu xo"?eltrcopeuoq, AÀÀà

oyolvTv ànò rC:u yq"ivc,su Qpourt} c':ru

d.ycrsv, rnv nd.oav éawoú onou6ì.rv ènì.

rfiu KrnoLv rùv alc,suiasu ola|Csv trte-

raríAr7ot

116 (5,1) 2nou6a(ew TrpooúKeL TTepi

rnv rot Ào7ou Xpfiow pn &pa| Coc é

XeLu, àì.ì.' èpardv trtèv ùótìroueírcosq à-
'noK p Lveo 0 at 6 e àpù orípusc prl 6 LcLKo'n -

TovTa ròu fi poo6 wlteyopeuou 'orou rL

Xpnopov Àeln pn6e ènúupoÚvra ròv
éaurú 'hayou èn6 ILKTLKC)c TTapep\dÀ
\.ev, p€rp& bpi(ouro. À,rfcp Ka,i àxofi,
trtau| uueLu 6 è twenaLoxúureg Ko.:L 6 t,6 ó
oKeLu à"uentó| óuag

52 OÚpavnc re ùe( oe QpourLs ù"uaTc

Te rTpòg, aúpauou'Ko"i rùq noì.ì.ùs îre-
pL ocbporoq à.uiet pep\ruos re}apprl
rcòs èltniot raìc fipos 0 eóu,6rt oot ra
"ye àvayxaìo Tto.peEet \n"prcfi, rpoQrTu

re eis (conv KaL rcitltultpa oasparoc

K ei XeWe p Lu o0 $t Úyovc à'\eEnr^h p ta

23 Mn6e TTpoxetpl)q Ka'L perotÙ rrîsu

roíi érepou \ú1av Ún,5!aìtì.e roùs uau-

roú' 6éî yup àuù pepoq ù.xolsetu re KeL

6 r,aì.e7 eo|at x,pouq pepLîoura" '\óyov

KoL oLeTrúu' trtdv|ave 6è à"oltèuQq, KaL

à,00óu<'sc 6i6oorce, p?6è fmò Q?ouou

narè ooSíuu ùnorcpÚ'firot) 7Tpùq îorlq

érepouc, p?6e paTnoeeq &6'toraoo
6 c' ai6 <i

(33) Cfr. Clem. AI.,III, Berlin 19ó8, p.XXN.
(34) Per i passi della 2"Iettera di Basilio riporto il testo dell'edizione di S.Y.Rud-

berg, Etudes sur la tradition manuscrite de saint Basile, Lund 1953,t56 sgg., a cui
si riferisce anche la numerazione principale, mentre dentro parentesi cito per co-
modità la numerazione per paragrafi e righe secondo l'edizione di Y.Courtonne,



r23 (S,ttt; Tóros 6è óu:vîc b péoos

Trporwqréoc, óq pnre \wóeíryew rì\v
àyor1u únò opt)(parrlros pnre Qoprwòv
elvat rCs pe7è0 et rfrg 6 wrao€ctq

125 (5,13) llpoelerooaura 6è èv éut-
rQ rò hnTnoótrteuou, oúr<': }r1pooteÚew

ròv ltoyov

126 ( 5 ,14) b.Únpoon^f opou èu rais èv-

reúleoc, 7ì.ur ìtv èv rúq bpt\iac

136 (6,2> "Ol4to orvyvòv xai e'tq lfrv
ueueDKos

l4l (ó,8) Tò Pa,Slolto pnre vc'tîpó4
és ércì.uorp rns úuxfis Kern^yopúu,pró'
afi oga}pòv xal oeooPqpévov, tbq èP

r\rlxrous aínfrs îoq 6ppìx bnoùaiueLv

151 (6,20') 'fls èv rQ év\upart h^réi'
o0at npooí1xet rò xpeu)6es, oiirus rcaì

èu rpoófi íiproc èxnlvTpcboet rùu Xpe[
su rcai"í)6<':p 0epanevoetrùv 6i{tau rQ
ísywívovrL Kai óoo èt< onepparov Tr&p-

oltfipara npòc îoq à.voyrcaía.q ylceíac

rnu ioyitu rc} or'spart \ùuarat 6w'
o6toat

15 5 (6,25) 'Eol íecu 6 e prt À.uooc.r64

Tllorpwapyínv èpfuaívow& ( 3 5), óÀì.ò
rawayaú rò eúoraîèg rcaL npd,ov xai
nepL ràs ri6ozos èTtcpares 6 wocb{owa"

163 (ó,35) "dlpa Pio rPoàfrs hnore'
roypéur7 , h awn rcarù nePío\ov à
naweooa

20L

18 Tî ó,':vfr rìt Y1cr7oryov ùno6i6ou

rfi xpeiq rrîsu à.xouóure)u rò ó0 elpo
perpCsu, iiXp, 6ù rca't èlaxouorou dtn

xo.L pnre 6 nfieÚyot rìtv itrcofiv rùu
napovrc'su Únò opwpórnroq Pnre itnep'

0óÀì.or peí(ow rîj rcPavyn

18 Aóì.et 6è nepLeoKetrtpévusq A'nou

rcl $u\hrrou 6è Íin<':q Pr76eu nare

ÀaÀ4opc t) pn îrpoeoKeÚus rcaL Trpoe

vonoog

16 ''Hntà ooL npòc roùs à"no"vrrfiurag

éorot rà" pfipara xal îrpoon^yopíat

7ì.ur éÌat

17 A'óòs 6è tlpos yuvútxas xoL rb

Fléppa rerp&ppéuov elc yfiv

tz Mn6 è èu 0a6iopaov 6xvou nen\r1'
p<':pévoc $u'lwrrou 6 è rco;L rf s úne-

prTSouiac ru oú|$o\a ... ?frpo no66)u

itBpitv rcaI trteréuspov

45 'lrcovbv 6è fuú rQ o<-bPart rò

xpcafoì€q ...liproc 6è Eoru: ootrb 6{Ln

uou KaI rà érc 6év6 po)u <hpdîa ...f/46€
oo.ploBopoc p?6 è @iì,.otuoc éoa éntne
pn vóoou rK'ío,ol'c, èn't raúra tiyot

+8 "lît 6è ènL rìlu rpoQilu eioro?Csq
rco"'t ttnl ì.uooc^.r64 ^Yaorpryapyínu èp'

óoíuusv

46 Kai pn rpoo|ev ènetyou npbc r7o"

dàs npiv tt xù \eínvov rapeír7 rcaq,Sc
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Saint Basile. Lettres, I, Paris 1957 (Les Bell' Lettr'), 5 sgg' ll testo e la numerazio-

ne della Metafrasi sono ripresi dall'edizione che do in appendice a questo articolo.
(35) Si noti che tanro la tradizione manoscritta della Lettera che della Metafrasi

attestano sia il verbo ètrtp.ívev che ètrupaívetv.
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| 67 ( ó,+tl) "Tnvat 6 e rc oú$ot xal etsa

ncrÀÀa KTIL ,. QuowCoc ò.rco)',ouToúureq

rù Ìtenrql rîs lwirng , Kar' ènwfi
6euov 6è rútq nepL rCsu trteya\usu pe
pípvac 6 mrconrópeuol' rò Tup BaT di,

xapq Kera"K parúoA at , lwotrteu<,:u aú.
roî rùy pe\.u:v , dsore oyùtì1v àró
fiolq, $avraoínx rTepexeLv , èu rcagry
pepwQ îavarc'p notéÌ, îouq oíir<,s Ka..

0 eu6 ovr&q,

3s Múre pnu iinuoq, èntrcpareír<'s Tro

Àuc rC,su npìtc Aeòu eùyCsv re xal i)p
p(^)v'gauarop làp b parcpòc i)n'toq èO&

prù.).os

Per chiarire i rapporti fra i due testi è interessante rilevare che lalet-
tera, scritta da Basilio fra il 357 e il 358, nei primi tempi cioè del suo ri-
tiro ad Annisi presso Neocesarea del Ponto, ove era andato a vivere con
alcuni compagni per sperimentare un nuovo modo di vita e di contatto
con Dio, è diretta a (ìregorio Nazianzeno. Questi, infatti, invitato da Ba-
silio a prendere parte all'esperienza della piccola comunità, aveva chie-
sto informazioni repi roú rpotrou ... rca, rf,g 6ntalfic della vita che I'a-
mico conduceva. Nella sua lettera clirisposta Basilio fa perciò un quadro
del modello di vita a cui si ispira nella solitgdine del suo ritiro e stende
come un piccolo manuale cli vita ascetica (36), un 'manitèsto' della nuo-
va esperienza monastica. ove sono in abbozzo, ma già ben chiaramente
delineate. quelle regole che saranno poiesposte in maniera più ampia in
altre lettere (come ad es. la lettera 22), nelle 'E,pararorcpíoetq, e nei Mo-
ralia(37). Ora mi pareche la paternità gregoriana deifiapa77cÀ;rora per-
metta di dare una chiara spiegazione della nalura di quei rapporti esi-
stenti - come possiamo constatare grazie allametafiasi - con la lettera
basiliana, che, come s'è visto, ha per destinatario proprio il Nazianzeno.
Gregorio che si è sempre dichiarato ammiratore di Basilio (38) - pro-
clamato esplicitamente sua "guida di vita e maestro di dottrina" (39) -
ha sentito il fascino e colto I'importanza del modello di vita propostogli
da Basilio e ne ha trasposto gli insegnamenti - anche se, come vedremo,
adattandoli in una prospettiva diversa - in quella poesia che egli consi-

(3ó) E' significativo che in alcuni manoscritti la Lettera vada sorto il titolo llepi
A.oxrToeuc ; cfr Rudberg, Etudes...154.

(37) Cfr. ()ourtonne, Saint Bas., l, p.IX.
(38) Cfr. ades.Greg.,cp.53' Aeì Íporuitoqs è1nuroù ròv peyavtsaoDrcrou,eLr<à..

rceiv<,p roùvauríov è6óxet, rcai rfru nponltìs oúyílrrou 6ù rfiv ù\r10env ii rfiv qùtíav.
(39) Si veda Ia lettera 58 di Gregorio dirctta allo stesso tsasilio' 'Eycb oe rcaLpínu

xa0r174ripu xa)t \oytarav 66aoxa)tov xai ndv (t rt àu eitot nc rúv xaì,C:u è0épnv
re fur'àpyfic xai uúv rí0 epat' xaì. eli rc dil ).os éÍopé rnc r6v qùv +i per'èpoît nau .

rl'i,c ù per'èpé .
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dera un utile e piacevole mezzo didattico. Che Gregorio abbia usato

come modello un testo di Basilio e se ne sia servito da filo conduttore

non costituisce una novità né deve essere fonte di perplessità' Anche in

altri casi, intatti, Gregorio che, come s'è visto, ha sempre considerato Ba-

silio un modello di vita da imitare, ha preso spunto nelle sue poesie dal-

le opere dell'amico. cosi a proposito dell'ampio cafrne [Iepi oupoD (FG

3',:. , 813 sgg.), ove Gregorio tratta delle passioni e in particolare dell'ira,

M. Pohlenz rilevò nel l9l t che la fonte diretta era costituita dall'orazio-

ne di Basilio Karù. òpl$opévau (PG 3 I ,3 5 sgg.) (40). H.Ringeltaube (41 ),

seguendo |e indicazioni del Pohlenz, dimostrò poi chiaramente che fra il
testo di Gregorio e quello basiliano c'è una completa analogia di impo-
stazione e'stfutturazione, con precisi richiami verbali e riprese di intere

espressioni (42), giungendo alla conclusione: "Gregorium ex amici caris-

simi operibus hausisse" (43).
Dato che, come s'è detto, nella seconda lettera v'è il nucleo di quelle

regole ascetiche che Bàsilio espose poi più estesamente in altre opere, è

naturale che anche in queste potremo trovare dei rapporti con i [Iapal'
yàtpara gregoriani. cosi ad es. nel cap.2,8 Court. della lettera 22 di

Basilio troviamo I'ammonimento brt 6eî rfi Xp€ry ot)ttqerpeîv ri\v pt's'

v'í\v, confrontabile sia con Bas.,ep.2, I 23 Rudb. che con Metaphr. 1 9 (44)'

Si raftionti anche Bas.,ep.22,l ,44 Cotrt. iirt olt 6eî o'ítq 6e6ouÀòo0ar

otre repi rcpéa èptraîùc éyev con Bas.,ep .2,152 Rudb' e Metaphr' 49

se. (45).

(40) ,,Berl. philol. woch." 31, 1911, 179, "Also Gregor Setzt in erster Linie Basi-

lius'Predigt in Verse um".
(41) Hlningeltaube, euaestiones ad veterum philosophorum de affectibus doctri

nam pertinentes, diss., Gottingae 19tl ,76-81.
t+)l Op. cit. 28: ..Dispositio eadem"; 79: "alterum alterius verba usurpasse...

Quam autem tsasilii et Giegorii opuscula separari non possint, multo magis quam

similibus, quae comme-or"ui, verbis locutionibus eo demonstratur, quod tota argu-

mentandi ratio saepe eadem est et ne in ipsa quidem formanda oratione quicquam

differt".
(a3) OP. cit.81.
(44) Questi stessi ammonimenti sul retto uso della voce si trovano, come aveva

già'segnaiato il,-Dórries (Symeon... 289, n.l),, nelle Regulae breuius tractatae I51

ipc I r,t rs r si, rîc qQús rò Pérpov 6pi(et h ylteln r6v à'xouóvrav'

t+Sl'Qúesto pr.....o risale a S.Paolo, Roman' 1'4,27 rcalùv rò 1tl:, 'paTéîv 
rpéa

pnàt nnù ftuov. Anche la limitazione del precetto a chi sta in salute fatta da Basi-

ìio nella Z"lettera kQ úyntvovn ) e da Grego tio nei flapaytél,para. (6nóre pfi vóoov

rK,'íf,oq èÍL raÚra liTot) rit"t" all'insegnamento di s.Paolo, I Timoth. 5,23 (citato

clal Butterworth nella sua edizione di òlemente) trtqxértú6poróret d).ì.òohq óì.d-

',rq Xpfo 6to rou oropayov rol ròs tvrcuac oov à'o0eveíac'
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Quanto poi ai raffronti che sono stati istituiti fra alcuni passi di Cle-
mente Alessandrino e i ÍIapa77é\,para, non mi pare si possa parlare di
una influenza diretta, perché il rapporto esistente avviene attraverso il
tramite e la mediazione di Basilio (46), che nella composizione dei pre-
cetti clella seconda lettera ha probabilmente tenuto presenti i testi del-
l'Alessandrino (47). Nell'istituzione di raffionti e paralleli bisogna poi
mantenere una certa cautela e non limitarsi a singoli particolari, perché,
specialmente nella letteratura morale e ascetica, a un certo punto alcuni
consigli e massime diventano un 'topos' e si ritrovano così comunemen-

(46) I paralleli finora instituiti sono due, cfr. Clem.Al...., lII, Berlin 19ó8,
p.XXIV. Il primo riguarda Paedag. lI 58,3 &ppa 6è ol 6wlteyópevot rò 'freypa ù
ogG:v rfi oupperpí.gnapa4terpoÚvrau e Metaphr. 18 sgg., il cui rapporto è però me-
diato da tsas.,ep.2,123 Rudb.;l'altro raffronto fraStrom. VII 81,4 èrLr6>vnevolté-
vcov ù6e\gúu oúrc aùròs airhoerat ò yv<,torwòc yltt1parau nepavoiav elc pero.6o

ov, èrceívorc 6è tlv \éourat yopqyíav eúferatyevéo?at e Metaphr. 69 sgg. è-Àeet 6è
xoxoutrtévw; rcaI rìtv rapù 0eoú 9ah0enu èn'àv0p<broc airol mi pare molto tenue
e scarsamente significativo.

(47) I rapporti fra la precettistica clementina e quella basiliana non sono stati
finora, che io sappia, oggetto di adeguati studi (non ho potuto tuttavia consultare
P.Bloomenkamp,Klemens von Alexandria und Basilius der Grosse.Ein ideengeschicht-
licher Versuch, diss., Kóln 1958); essi meriterebbero però un'approfondita ricerca,
perché Basilio, da quanto ho potuto vedere, utilizza spesso i testi clementini. Per
quanto riguarda la 2^lettera si possono segnalare altri punti di contatto di Clemente
con Basilio (e, per il tramite di quest'ultimo, con i llapayyé}garogregoriani). Per
quanto riguarda il sonno, ad es.. sia Clemente (Paedag. ll 79,2) che Basilio (rp.2,
1ó7 Rudb.; cfr.Metaphr.3tl) consigliano di dormire poco e di interrompere durante
la notte il sonno per pregare. Questo precetto sul parco uso del sonno, frequente
nell'ascetica cristiana (cfr. ad es. Antonii epistula II 10,PG 40,98ó c) è comune an-
che nel'mondo pagano (cfr. ad es. Ps.Arist., Oec.l345 a l6 ro re 6nuíorao|anvúx-
r ap' roúro l,i.p rcaL rpòc t4knv xai. olwovópnv xat .pùrooog'av yptlotltov e R.Lau-
renti, l ilodemo e il pensiero economico degli epicurei, Milano 1973,92 sg.), e Cle-
mente (Paedag.ll 79,3) si richiama espressamente a Plat., Leg. 808 b. l.a stessa idea
che il sonno è simile alla morte (Clem., Paedag. lt 80,3; Bas., ep. 2,169 Rudb. e Me-
taphr. 39) è diffusissinra ncl mondo classico e risalc in definitiva t llon., ll 672
"^fnva rcaL@avarg:6tÀupuoow,citatodallosressoClemente,Protr.X 81,3. Un altro
raffronto si può istituirc fra Clenr., Paedag. ll 31,2 prfi oreitoylc èlri rìtv|)tófnv,ît
oÚroc, oítyitpna(eraLoov ùî(órou e Bas..ep.2,154Rudb.(cfr.Metaphr.4ó).Riguar-
do alla carne e al vino tsasilio (e con lui Gregorio) mostra una certa moderazione,
non escludendone I'uso. sulla stessa linea di Clemente che non li bandisce (si vedano
i capp. 1 e 2 del VI libro del Pedagogo), e pur ammirando quanti seguono una rigida
regola e si limitano a bere acqua(Paedag.ll 178), ricorda contro gli encratiti che Cri-
sto stesso ha ber,uto vino (ibid. ll 18ó,4). Sulle norme di vita pratica che Clemente
dà nel Pedagogo e sugli influssi che vi hanno le dottrine ascetiche pagane si veda
Markgraf, (ilemens von Alexandrien als asketischer Schriftsteller in seiner Stellung
zu den natúrlichen l,ebensgútern, "Zeitschr.Kirch.Gesch." 22, 1901., 482 sgg. e

M.Pohlenz, l.a Stoa, trad. it., lI, I.irenze 1967 ,3O3.
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te, che non sempre è facile stabilire i nessi di dipendenza fra i vari au-

tori (48).
Nell'esame delle caratteristiche della nostra operetta merita anche a

questo punto dar conto dell'ipotesi del Dórries che il [Iepl fiouyías co-
stituisse la Regola dei Messaliani composta da Simeone di Mesopotamia.
Abbiamo già visto come la stessa tradizione manoscritta di 'Macario'
porti a escludere ciò:è da notare inoltre che i caratteri tipicamente mes-

saliani rilevati dal Dórries si riscontrano solo nella appendice che, pre-

sente esclusivamente nella tradizione manoscritta 'macariana', non è al-

tro che il doppiole f'uori posto di un passo del /ogo.r 33 della stessa rac-

colta B. [i' in questo pezzo intatli che si tl'ovano espressioni caratteri-
stiche dei Messaliani "die clen Kampf vor allem gegen die intteren (iefah-

ren einschàrfèn, die geistige Sammlung fbrclern und von einer Lichtmy-
stik reden" (49). Nella parte precedente, comune a tutta la tradizione
manoscritta, il Dórries trovava cli tipicamente messaliano "die Mahnung
zur à,pepryvic, besonders in Kranklteit" rif c'renclosi probabilmente a Me-

taphr. 52 sgg. L'invito a non avere preoccupazioni materiali e a confì-
dare soprattutto nella protezione divina non [a però nel passo citato af'-

fatto caratteristiche messaliane. ma ricalca chiaramente, àttraverso I'in-
vito basiliano all'amcrimníu (si veda il terzo dei passi paralleli della let-
tera 2 e della Metafrasi), Matteo 6.25 sgg.( Luca l 2.22\ pn pepryvd're
'ri úvxT úp6:u rí gayqre i) rí rí7re, pq6è r<i: o<bpan rí èv6{toeo0e(50).

(48) Molti dei consigli presenti nei llapaylèltparg- hanno dietro di sé una lunga

tradizione che spesso affonda Ie radici nel mondo classico, come d'altronde gran

parte della precèttistica morale e ascetica cristiana, che non di rado anche con la
terminologia si richiama direttamente a certi ambienti, soprattutto filosofici, pagani

(per fare .solo un esempio si ricordino i termini h"rúîeLa e rpoxotríy retaggio dello

stoicismo). (losì per i consigli sulla 'hesychía' si veda nelle pagine seguenti come es-

si risentano di un'ampia trattatistica filosofica; per i precetti sul mangiare e bere e

sul sonno la nota precedente. Val la pena anche di ricordare che il paragone con

I'atleta ar.63 risalèaS.paolo(1 Cor.9,24;ll'l'i.4,7),che d'altronde riprendeun
motivo stoico divenuto poPolale : cfr. A.Grilli, Il problema della vita contemplativa
nel mondo Greco-Romano, Milano-Roma 19 5 3 , 342 n .3 .

(4g) Dórries,symeon ...,2gOsg.Siricordiancheche nellatradizionearabadi34
omelie di 'Macario' all'appendice presente nel testo greco si trova aggiunto un altro

pezzo che è senza legami con quanto precede e contiene esortazioni a un giovane

monaco: cfr. la nota 12.
(50) Sull'invito del Vangelo all"amerimnía' si veda I'articolo di R.Bultmann in:

'fheologisches Wòrterbuch zum Neuen 1'estament, herausg. von G.Kittel, lV, Stutt-
garr ti4Z, s.v. 1tépt1ra,593-98 (trad. it., Vll, Brescia 1971, coll. ó5-8o). Sul ruo-

lo dell' àpepWvia nell'ascetica cristiana e sulla sua differenza da'l'insouciance àla
manière des messaliens" cfr. P.Adnès in' Dictionnaire de spiritualité, fasc. 4+45,
Paris 19ó8, s.v. tlésychcsme, col.389 sgg.
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L'amerimnía raccomandata dai llapayéìtpara ientra quindi nel solco
dell'amerimnía che è prescritta dalVangelo e che gioca un ruolo di gran-
de importanza accanfo alla hesychla nella storia dell'ascetica cristiana.
Per ciò che concerne poi il comportamennto che i llapayyéhpara rac-
comandano di tenere nelle malattie, converrà mettere a confionto con
la Metafrasi quanto Gregorio di Nazianzo malato scrive nella lettera 36
all'amico F-ilagrio (5 I ).

Greg. ep . 36 Metaphr. Greg. ó5 sqq.

'Atr7<ir ri uooc.s xai yaipa' oùy íirt M46e úzrò ltúnqc tavu núlov rìp úv
<iì.7ril, à).À'tkr roú xaprepeiv rcú\ óì. Xliv, e'íre vóooc èrwewéuq papúvet

trots eipì 6róóoroLos. 'Eneàfi yùp rò eire tiÀì.o rt oultttmret 6uoxepe's, <,rtr

pfinaoyev oú1 é1c,.r, rúróyerQ ltù Tewaîov ùv|irrn rciîs nóuox rò
naoyev napaxep\aívco, rò Qépew xai uimpa, yuprac ùv&ya>v 0e6p rcaL èv

rò eúyapwréiv óonep èvrdC eù1ú1tots 1téoo6 toîc ènwóvoq tpu"ypaotu iire
o$ru-dfi xiy rúc, d)rtepoîc , éaLOù 6ù oofu<}:repa re à'v|pcbnotu QpouoÚv'

reílopat pn6èv íil,oyov élvat i"pa rdt T' :": iinep.gt \uvaròv oú6è bs'6av

trtry<,2 rcov fiperépuv, ill-;tií ar- ìufrpónuc eÚp€w'

Qaín1rat.

Come si vede, c'è una chiara corrispondenza di atteggiamento, non'
ché verbale, lra i due testi, il che costituisce un'ulteriore conferma del-
la paternità gregoriana dei [Iapay0tpara (52).

Proseguendo nell'esame del contenuto del nostro testo, con partico-
lare attenzione merita di essere considerato uno dei punti cardini intor-
no a cui verte la trattazione e cioè il tema della hes1,gl1ra. Questa è ìnf at-
ti presentata come condizione preliminare per I'attuazione di tutte le
altre virtù e la sua importanza è d'altronde sottolineata ed evidenziata
già nello stesso titolo, che nella tradizione di 'Macario'è addirittura di-
venuto tlepL fiouyíns. Un esame con i passi paralleli della seconda lette-
ra basiliana può inoltre permetterci di chiarire in rluesto punto nodale
i limiti della dipendenza del nostro testo e come le diff-erenziazioni che
chiaramente si rivelano a un attento esame, non solo sono dovute a una
differente prospettiva in cui si pongono itlapayyéltpara, ma corrispon-
dono anche a una diversa posizione che, rispetto a certe teorizzazioni e

attuazioni della vita ascetica proposte da Basilio, fu assunta dal Nazian-
zeno e di cui abbiamo una precisa testimonianza anche altrove nelle sue
opere.

(51) Per le lettere di Gregorio mi riferisco al
tserlin L969.

(52) Analogia di contenuto e di espressioni si
consolatoria 7O2 di tsasilio, in particolare ai righi

testo a cura di P.Gallay, GCS 5 3,

puo riscont rare an che nell'ep istola
23 sgg. Courtonne.
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Il tema della quies costituisce uno dei motivi più tiequentemente
proposti e sviluppati dalla trattatistica ascetica cristiana (53). Questa, se

ha una nuova carica e impulsi originali, è però erede di una lunga tradi-
zione ed è fortemente influenzata dal mondo classico, ove, a comincia-
re dal IV secolo a. C., quello della hesychíu è divenuto uno dei problemi
più dibattuti dalle varie scuole filosofìche. Quando infatti, col declino
della polis,sono venute in primo piano le esigenze dell'i6ai:4s e il biso-

gno di garantirsi individualnente la fèlicità, la filosofia ha concentrato
allora la sua attenzione sull'individuo e la sua attività morale. ll tema

cerrtrale della meditazione etica è diventato così il problerna delle affe-
zioni Qruîr) e del rapporto fia I'uomo e gli accidenti esterni. In questo

arnbito assume grande importanza lo studio delle condizioni che' favorì-

scano il raggiungimento della pace interiore, in cuigli efÍbtti degli acci-

clenti esterni sono ridotti sotto il controllo della volontà dell'individuo.
La trattazione della 'tranquillità' viene così a connettersi con quella dei
principali temi etici e il termine houXín diventa una delle voci che più

frequentemente risuonano negli scritti ohe trattano di eít|upln, atapa

lín c utrúTero. Il termine ha sostanzialmente due significati, il primo è

queflo cli "solitudine, ritiro, distacco muteriule ", per cui afiouyín si tro-
vano spesso associati èpnpía e à,vay<'tpt1ocq, il secondo è quello di "tran-
quillità, pace, calma interiore, spirituale", e da questo duplice valore

prendono spunto le trattazioni filosofìche. Alcuni filosofi infatti vedo-

no come condizione essenziale per il recupero dell'imperturbabilità in-

teriore il distacco anche fisico da tutto ciò che può turbare material-

mente I'uomo, per cui è consigliato il ritiro in luoghi isolati, soprattutto
in campagn a (otiurtt agreste). Altri autori negano invece che per il recu-

pero di un autocontrollo sia condizione essenziale l'appartarsi dal mon-

tlo. ché cio anzi. tàvorendo in certi individui lo svìluppo sfrenato della

f antasia. può addirittura esasperarne e acuirne le passioni'(54)-

Quando Basilio dunque propone al Nazianzeno il tema dellz hesychía,

dclla quale sottolinea I'importanza fondamentale nel processo di quel

recype11; dei valori dell'interiorità mediante cui si apre la strada che

condgce a Dio, egli si collega c,hiaramente a una lunga tradizione di trat-

(53) Sulla ,hesychía'e la sua importanza nell'ascetica cristiana si veda il già

citato articolo di Adnès nel Dict. de Spirit', s.v. Hésychasme'
(54) Sul rermine ilovyía, il suo duplice significato e la diversa accentuazione che

si dà ora all'uno . or" 
"il'"l,ro, 

si veda I..W;lhelm, Plutarchos llepi foulúr.C, "Rh.

Mus." 73, lg24,inparticolare ap.47O sgg. L'articolo offre anche abbondante mate-

riale per uno studio della rrattatistica filosofica sul tema della 'tranquillit:i" sui di-

versi atteggiamenti nei suoi confronri e sui motivi che diventano topici.
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tazioni fìlosofiche sul problema della 'tranquillità'(55).Nella sua lette-
ra Basilio associa strettamene allafiouyíal'èpqpín, sostenendo che il ri-

(55) Proprio i rapporti che intercorrono fra la posizione assunta da Basilio nella
2" lettera nei confronti della rioulic e le trattazioni filosofiche sull'argomento han-
no richiamato da tempo I'attenzione degli studiosi. Già Ch.Levéque (presso N.Bouil-
let, Les Ennéades, III, Paris f8ó1, ó51-3) raffrontava alcuni passi della lettera ba-

siliana con Plotino Vl 9,7. Proseguendo sulla stessa linea P.Henry (Les Etats du
'l'exre de Plotin, tsruges 193S, 171) ha messo in risalto i rapporti esistenti fra la let-
tera basiliana e alcuni passi delle Enneadi (V 1,2,71-141Y I,l2,L2-2O eYl 9,7,l4'
23) soprattutto per quanto riguarda' a) il motivo della rlovyía come disposizione
dell'anima per I'ascensione verso Dio; b) il motivo dell'interiorità nella contrappo-
sizione é{o - eíout; c) il motivo che I'anima che contemplaaùrfic rî6 Aúoeacl.l1'
|qv \appúvet (ep. 2,72 Rudb..2,2,ó1 Court., cfr. Plot. Vl9,7,2o àTvarloavra xat
aúróù. Recensendo I'opera di ttenry, W.'l'heiler ("Byz.Zeit." +l ,1941,172 sgg.)

ha rivendicato invecc nella lettera basiliana piuttosto influenze di Porfirio, "der
stàrker die Regungen des cigenen Innenlebens verfolgt und stàrker die Stórungen
des moralischen l)aseins durch die àusseren Unrstànde empfindet, der vom Seelen-
zentrum nach oben steigt, nicht wie Plotin von den góttlichen objektiven Ordnun-
gen auch in den Seelenbereich hinunterschaut, auch da nicht von der Sorge um das

eigene Heil erregt". Così ad es. lo studioso tedesco per la trattazione basiliana del-
la rlouxío richiama Porph., De abst. p.109,9 Nauck. Quello della 'hesychía'è un te-
ma però, che, come si è già accennato, ha un'ampia tradizione nella trattatistica let-
teraria e filosofica, ove è spesso inquadrato nell'ambito più vasto della scelta del ge-

nere di vita. Il problema della 'hesychía' comincia a esse re oggetto di disputa già nel
V secolo a. C., quando, in contrapposizione alla vita attiva e ilolitica, emergono i

primi tentativi di isolarsi dalla vita pubblica per cercare nella tranquillità e nella pa-
ce personale il soddisfacimento di interessi individuali (nùtmpo4toorîvn -ànpa^fpo
oúw1, st cui W.Ne stle, "Philol." 81 ,1925 , I29-l4O) i ii ricordi in particolare l'ò:f<bv
fra Anfione e Zeto nell'Antiope di Euripide (ed. J .Kambitsis, Athènes l972, tn par'
ticolare p.XXII sgg.). E'soprattutto con I'etàr ellenistica però - quando all'uomo,
non più partecipe in prima persona della vita politica, si è posto talora con dramma-
ticità il problema di garantirsi una tranquillità esterna e interiore - che il tema del-
la fiouyía, associato a quelli del-J.' A.rapalía e dell' ùndîelo, diviene uno dei motivi
più ricorrenti nel dibattito sulÉíos |e<'sprlrucos e sulplos rpaxrwóc. Già Epicuro fa
della tlouyía uno dei punti fondamentali della sua etica, raccomanda il ritiro da
ogni forma di attività pubblica e otium ex proposito petit (tr.9 Us.). ll tema della

houXía diventa ben presto motivo letterario e filosofico comune (così anche Geroni-
mo di Rodi, fr.1l Wehrli, è ricordato da Plutarco come lodatore d,ellafiouyfu), rice-
vendo impulso soprattutto nella Scuola stoica con Panezio che, come ha dimostrato
A.Grilli (ll problema della vita contemplativa nel mondo Greco-Romano, Milano-
Roma 1952, 108 sgg.), ha influenzato con la sua concezione dell' eù?vpín gran parte
delle trattazioni seguenti sull'argomento, in particolare di Seneca e Plutarco. Ora
M.Pohlenz già nel 1905 (Philosophische Nachkliinge in altchristlichen Predigten,
"Zeitschr. f. wissensch.'I'heolog." 48, 1905,90 sgg.) aveva rilevato delle influenze
dirette del llepi eú|upíac plutarcheo sulla seconda lettera basiliana, e A.Grilli (op.
cit. 33ó sgg.) ha in seguito mostrato come Basilio riscnta nei suoi scritti, sia per il
tramite di Plutarco, sia forse grrzie z lettura diretta del llepì ai0upías paneziano,
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tiro e I'isolamento materiale giovano grandemente al recupero della

tranquillità interiore, in cluanto contribuiscono a seclare le passioni e
danno agio quindi alla ragione di estirparle dall'animo (56). Ora men-
tre in Basilio l'èpr1pía viene dunque a costituire una condizione essen-

ziale della í1ouyía,neiflapa7yeltpara gregoriani, se identico è l'accento
posto sull'importanza della tpuyín (57), non v'è parola di èpqpía, e di

fiovyin è rilevato solo il valore di condizione di tranquillità interiore.

Questa differenziazione, che mi pare abbastanza notevole, f ra i due testi,
è dovuta alla diversa prospettiva in cui essi si pongono. L,a lettera a Gre-
gorio, inlatti, espone le dircttive a cui si ispira l'esperienza monastica di
Basilio e della sua comunità nella solitudine di Annisi, i[lapayyéltpara
si rivolgono invece a quanti vogliono regolare la propria vita secondo
principi ascetici, pur senza giungere al ritiro eremitico dal mondo. Que-
sto d'altronde corrisponde essenzialmente alla posizione che Gregorio
assunse di fronte all'anacoresi della comunità fbntJata dall'amico. Fin
dal primo contatto, infatti, avuto con essa,Gregorio sentì quell'esperien-
za non del tutto adatta alle proprie esigenze (si vedano le lettere | ,2,4
e 5) e non vi prese parte che per brevi periodi. Lo stesso Gregorio espo-

se poi i motivi per cui non partecipò all'espenenza basiliana nel carme

De t,ita sua, 290 sgg. Qui egli scrive che pur awertendo profondamen-
te il fascino di una vita anacoretica, non ha sentito di poter rinunzia-
re ai doveri della carità verso il prossimo (e in particolare a quello di as-

sistere i propri genitori, per cui cfr. ep.1) e ritiene perciò pret-eribile un
conterirperamento della vita attiva e di quella contemplativa (58).

dell'ideale eutimistico di cui lo stoico di Rodi è stato il Propugnatore e il divulgato-
re. A proposito del tema della ítquXín non si può quindi, come giustamente rileva

H.Dehnard (Das Problem de r Abhàngigkeit des Basilius von Plotin, Berlin 1964,47
sg.), circoscrivere a un'unica fonte le influenze subite da Basilio, ma va constatato
come si intreccino motivi di diversa provenienza e che talora sono divenuti topici
nelle trattazioni sull'argomento.

(5ó) Per I'accostamento alla fiovaía dell' èpr\pía il Theiler ("Byz.Zeit." 1942,
L72) rimanda a Porph., De abst. ll2,16 sg. Nauck. Anche in questo caso però non

si può parlare tanto di un influsso diretto, quanto di ripresa di un motivo di lunga

tradizion_e; si veda ad es. il llepl houXíng di Plutarco e i paralleli raccolti dal Wilhelm,
"Rh. Mus." 1924, 47 1 sgg.

(57) E'opportuno rilevare come quello della'ftouyín costituisce uno dei temi più

cari al Nazianzeno e che più frequentemente ricorrono nelle sue opere: si veda in

proposito il citato articolo dell'Adnès, in' Dict. de Spir., fasc.4445, col. 394 sg.

(58) Su ciò si veda R.Radford Ruether, Gregory of Nazianzus. Rhetor and Philo-

sopher, Oxford t969,28 sgg. e il commento al De vita sua di Ch.Jungck (Heidelberg

I974) che nota (ad v.310, p.lóó): "Hier ist der Mittelweg deutlich im Sinne des

Aristoteles das Richtige, das den beiden gleichermassen abzulehnenden Extremen
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La diversità di prospettiva fra iÍlaponé\parae la lettera basiliana è

conf-ermata e verificata da un altro punto abbastanza interessante da esa-

minare, dove Gregorio, pur traendo spunto.da Basilio, diversifica signifi-
cativamente la propria posizione (59). Si tratta del passo in cui da Basi-

lio è consigliata l' èpnpía rcarevwílouoa fipÒv rà. ró0r1 rcaioyoltip 6i-
6ouoa rQ)Àó7q: ravre\tis aùrà.c rîs úuxîs èrcrepiw (60).

La posizione assunta da Basilio nei confronti delle affezioni è in que-

sto punto chiaramente stoica (6 I ), anche se probabilmente, come sostie-

ne il Theiler (62), si tratta di uno stoicismo filtrato attraverso la media-
zione di Porfirio. Nella Metafrasi invece, a proposito della condotta da

tenere nei confronti delle passioni, troviamo espresso questo consiglio:
ròv 7ù,p 617 voìv rpoorlrcet r6lru ra|clv èrucpareîv últrlXAv è9' fioúyou
0póvov rcaîr1pevov (r. 9 sg.). In queste parole si puo notare chiaro ed evi-
dente il richiamo ad espressioni che I'autore del lV libro dei Maccabei, i-
spirandosi alle dottrine peripatetiche, usa per indicare I'atteggiamento
da assumersi nei conf ronti delle passioni (63). Il Nazianzeno quindi, con

gegenùbersteht". Vedremo in seguito come, corrispondentemente a questa 'mesótes'
nella scelta della vita si abbia nei confronti delle passioni una posizione di 'metrio-
pótheia' anch'essa di origine peripatetica. - ll problema spesso drammatico della
scelta del !íns ela posizione del Nazianzeno nei confronti della'teoria'e della'pras-
si' sono lucidamente delineati da A.Garzya, Sul rapporto fra tebria e prassi nella
Grecità tardoantica e medievale. inr Scritti in onore di Cleto Carbonara, Napoli
r97 6, 37 +4.

(59) Sul modo in cui Gregorio reagisce agli stimoli provenienti dagli scritti basi-

liani mette conto ricordare che, sempre a proposito della scelta della vita, anche nel
De vita sua v.329 (rpónav 7ìp eivat rìiv povfiv, olt oultó'rav') c'è un richiamo alla
2^ lettera di Basilio (39 sgg. Rudb.= 2,22 sgg. Court.), ma con una significativa dif-
ferenziazione e contrapposizione, proprio come nei ÍlapallélVaro, Per quanto
concerne la valutazione della èpqqíat cfr. il citato commento di Jungck allapoesia
gregoriana, p.1ó7.

(60) 49 sg. Rudb. =2,:34 sEE. Court. Un'eco dell'espressione basiliana si ha proba-
bilmente in Nilus Ancyr., De monach. praest. L2, PG 79,1076 A xareuvalowee
úouxry rà.ndfrr1.

(ó1) Cfr. l,act., Div. Inst.14 (SVl'lll 44$' gli Stoici eos (cioè morbos,inú0n)
censent exstirpari posse radicitus. ln termini analoghi Basilio si esprime anche in
hom. 1o,15 (PG 31,3ó9 D), èilv 7à.p l,vytoltQ o<isgpovt èxrepéîv 6ur10îts rfiv nr,-

xpìp bi(av roú 0vpo6'roÀÀà rc?z no|ùv rfr ìtpxfi raúrp ouvavaqí1oec.
(62) "l3yz. Zeit;' 1942,172.
(ó3) Si veda soprattutto tV Mach. 1,9 repwparéî rcsv ro0Cov 6 \vywltr e 2,22

èri nàvrqv òviepòv hlépova'voùv 6ù r6v aioîryreplav èveîpóvwev (scil. ó Oeoc).

La fonte ultima di queste espressioni e di quella gregorianaè protrabilmente Arist.,
Eth. Nic. 11ó8 b 34 xai è1xparfie 6è xoì èxparì1c \,éTeratrQ xparéîv ròvvolvfi
,rll (si noti la presenz-a della spiegazione etimologica pure in Greg.,Or.43,ó1, PG 35,
575 A,Aavpaaròv fi èyrpó"rew xai òì,,qó.pxew xai rò 1tì;- xpcr€wîst rîsv h\ovGsv -
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il richiamo al libro Maccabaico - un testo a lui caro e da cui ad es. pren-

de spunto per I'orazione XV, citandolo come 4 Bt0ì.os ... fi ne pL roÚ aÚm'
rcparcpo {lttatr<îsv ra?C.tv ròvltoytotrtòv gtltooogottoa (PG 35,913 B)- si

ricollega, a proposito della dottrina delle af fezioni, a posizioni chiara-
mente peripateticlrc (64).ln sostanza dunque.nei contìonti delle passio-

ni, mentre Basilio nella sua lettera invita all'ónú.0en, Gregorio nei IIo
payyùrpara si richiama invece a una posizione di perpwraîeoa, o meglio
di è7rcpureutr, per servirci del termine più in uso presso icristiani e a cui
richiama l' èrwpare?z della Metafiasi (65). Ora, come haben messo in
rilievo il Pohlenz (6ó),la posizione traclizionale cristiana nei riguardi del-
le aft'ezioni è sostanzialmente di perpnraîew., ma a un livello più alto
di ascesi, come appunto quella monastica, è richiesta l' utru?en (67). La

quasi sicuramente da correggersi in <únò> ri;v Ì16ovGsv -, che risente forse anche

di Arist., Eth. Nic. 1145 b 34). - Sul carattere peripatetico delladottrinadelle af-
fezione del IV libro dei Maccabei si veda Pohlenz, l,a Stoa, ll 1ó9 n.

(ó4) Per i richiami peripatetici di Gregorio è interessante anche notare che nel

carme Adv. iram (PG 37 ,813 sgg.), ove tratta degli ÚuXfrc nú?n come 6apúpara,
èx |eoú, xwoúpeua \hou rúrniq re rcai orpaqyíg (v.3ó0), egli cita Aristotele co-

me modello di moderazione nell'ira &.26D.
(ó5) Sulla corrispondenza dell' èTxparew (per cui cfr. il passo di Aristotele ci-

tato alla nota ó,ì) alla perpnra|ew si veda Evagre Le Pontique. Traité pratique, ed.

A. et M.Guiliaumont, I, Paris 1971 (SC 170), 101 n.1. t,a differenzaftaè1xparerc
(dominio sulle passioni) e itna1en (eliminazione delle passioni) si può cogliere chia-
ramente in Clemente Alessandrino che, definendo il ré).emc, scrive (Strom.M2,
L37-8): roúrqs ré|vr1xev í1 oupl, fi 6e aùròc póvoc à.6tepúoas ròv raQov eic vaòv

Íiywv xvpù't , rùv na\.arr àpaprryru<ì1u ltvxìp èrrcrpér!as npòs 0eóv'oúrc è7xpa-
qc úrós èorw , &)r\'èv i'let yéyovev àtra| eíac oxíipa 0 dov étreu\úoao|at \uuape '

zos. Cfr. anche Clem., L'cl. proph. 45 '

(66) La Stoa, lI 335 sgg.

(ó7) Sull' ùtú|ew negli aurori cristiani, oltre ai passi segnalati dal Pohlenz, La

Stoa, II, nell'indice s.v.apatía, si vedano gli articoli ad essadedicati daG.Bardy nel

Dictionnaire de spiritualité, III, Paris 193+,727-46, e da P.De l,abriolle nel Real-

lexicon fùrAntike undChristentum, IV,Stuttgart 1950,48+-7 einoltrelasintetica
tÍattazione di A.Guillaumont nella citata edizione di Evagrio, I (SC i70)' 98 sgg.

Per quanto riguarda i Cappadoci, anche Basilio, come ha dimostrato A.Dirking,
Die Bedeutung des Wortes Apathie beim heiligen Basileios dem Grosse, "'l'heol.

Quart." I34,1952,2O2-2L, non esige l'ùraqen da tutti, ma solo a un certo livello
ascetico. Egli infatti, inentre in scritti rivolti a monaci o comunque concernenti la

vita monastica richiede esplicitamente - come si è visto -l'imaîen, altrove, come

ad es. nell'hom.l2 ,1 5 eG 3l ,42O B) descrive ròv voîtv cbonep rvà' xupepvtlrqv duos

xagúpevov r6sv raTCtu ...últn\bv 6è \tapévoura xù\vonpóoqou 6vra rcitc ra|eoq
in termini che sono vicini a quelli di Gregorio neillapayyél.para e con un'immagi-

ne che richiama quella del mito dell'anima del I.edro (246 z sgg. e in particolue 247

c 7 úuXic rcupepví1m ...vq), ma che per altro è diffusa anche fuori del campo stret-

tamente filosofico, cfr. ad es. Ps.lsocr., Ad Dem. 32. Quanto al Nazianzeno, egli si
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divergenza quindi nella dottrina delle passioni, oltre che corrispondere

alla diversa posizione riguardo alla vita ascetica nei due cappadoci, è de-

terminata anche dal diverso scopo e dalla diff'erente destinazione dei lo-

ro due scritti;poiché Gregorio non richiede, come s'è visto, il ritiro ere-

mitico, di conseguenza non esige come' Basilio I' aru9en.
Un altro degli aspetti che mette conto rilevare nell'analisi della nostra

operetta sono le corrispondenze che in essa si possono cogliere con le
caratteristiche proprie della lingua e dello stile del Nazianzeno e che co-

stituiscono un'ulteriore conlèrma dell'origine gregoriana' Poiché non
possediamo l'originario tc'sto poetico. ma solo una riduzione in prosa,

I'esame, particolarmente quello linguistico, deve procedere naturalmen-
te con una certa cautela, baclancl<l a non attribuire al poeta tluanto è

dovuto al ntetaf rasta. Minori dif tìcoltà presenta invece l'eviclenziazione
di certc caratteristiche stilistiche che, dato il carattere cli re'sa estrema-

nlente l'cde le e aderente, spesso letterale. della me talrasi. sono rimaste

incorrotte c lhcilmente recuperabili (6tì). Clonverrà anzi tutto indicare,
anche se nrolto sommariamente, le caratteristiche dello stile del Nazian-

zeno (69 ), per poi rnetterle a confionto con quanto si può rilevare nella

esprime comunemente in favore della perpwra|en,, tanf.o che J.Plagnieux (Saint

Gregoire de Nazianze théologien, Paris 1952,243 n.l) ravvisa un'assenza pressoché

totale dell' àta|en nell'opera gregoriana e H.Althaus (Die Heilslehre des heiligen

Gregors von Nazianz, Mùnster 1972, 38), citando la lettera 1ó5, scrive' "Sein ldeal

ist also die Metriopathie. Dem entspricht auch, dass er die'I'ugend als Mittelweg
zwischen zwei einander entgegengesetzten Lastern ansieht"(per questo cfr. la n.59).
Per i passi in cui Gregorio accoglie la dottrina delle affezioni stoica, bisogna tener
conto sia di sviluppi retorici senza importanza dottrinale, come awertono il Pla-
gnieux (243 n.l) e il Guillaumont (Evagre, I, 101), sia del duplice grado ascetico
messo in luce dal Pohlenz, per cui alg|lóoo,poc è conveniente l'àna|eLa (e si ricor-
di che in ambiente cristiano i termini 'filosofo'e 'filosofare' si specificano a indica-
re il monaco e la sua ricerca di perfezione nel ritiro dal mondo e in un più stretto
rapporto con Dio' cfr. A.M.Malingrey, Philosophia, Paris L961,237 sgg.). Così ad

es. nella lettera 32 Gregorio loda come vero "filosofo" chi, come I'amico I.ilagrio,
resiste senza abbattimento, secondo gli insegnamenti stoici, nelle più dure sofferen-
ze, e nella lettera 30 manifesta i propri sentimenti di dolore per la morte dei fratello
Cesario, pur affermando di sapere che il suo sentimento non si conviene a un filoso-
fo (xal e't pì7 gùróoapov rò na?osl . Ora proprio la morte di una persona cara era con-
siderato uno dei casi in cui non fosse disdicevole al cristiano un moderato dolore,
rutravia, come scrive Nemesio (PG 40,6s8 t),ò pèv 0eapqrwòs ànaîùc éoratrav'
ró.naot... ò 6è orov\úns perpnna.îús.

(ó8) Sulle caratteristiche della metafrasi si veda la nota 32.
(6il Le cararrerisriche stilistiche di cui tratto (e per cui rimando in particolare a

E.Norden, Antike Kunstprosa, II, t.eipzig l9O9,534sgg.;M.Guignet,SaintGrégoi-
re de Nazianze etla rhétorique, thèse,Paris 1911;M.Pellegrino, LapoesiadiS.Gre-
gorio Nazianzeno, Milano L932,85 sgg.; R.Radford Ruether, Gregory ...,59 sgg.)
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nostra metafrasi. Una delle caratteristiche più signilìcative dei testi gre-

goriani è la simmetria nell'impianto del cliscorso. per cui viene ricercato
un perfètto bilanciamento fra periodo e periodo. frase e frase, parola e

parola. A cio si unisce una certa sovrabbondanza. per cui il nucleo logico
viene ribadito in vari modi, sia attraverso riprese c ampliamenti dello
stesso pensiero, sia mcdiante la negazione del suo contrario. La pref'e-
renza di Gregorio va al "loose and kommatic style"(70). per cuii kom'
muta sono semplicemente accostati paratatticamente I'uno all'altro, di
modo che il pensiero che, conre s'è visto, è svolto con una certa prolissi-

tà, non risulti grave e taticoso, ma colpisca con I'incalzante susseguirsi

delle proposizioni. Ben caratteristico dello stile gregoriano è inoltre il
frequentissimo uso delle tìgure retoriche, come, soprattutto, I'anafbra e

I'antitesi, tanto che il Norden (7l) ha ravvisato in esso "das Signatur"
dello stile del Nazianzeno. Basterà ora prendere in esame alcuni passi

del nostro testo per ritrovarvi le caratteristiche dello stile gregoriano ora

rilevate (72).

'Hovyínv trtèv èv ì,ó7ors èrnq\erse,
fiouyía.v 6è èv épyotc,
cboaúrcoc 6è éz 7éÀc;îL Ka'L pa6íopart'
oQo6porqra 6è arogeuye rporerfi.

sono eminentemente di natura retorica e sono state per lo piìr rilevate dagli studiosi

negli scritti in prosa del Nazianzeno. Esse sono tuttavia una delle principali compo-

nenti anche del linguaggio poetico gregoriano, perché, come scrive ts-Wyss ("Mus.
Helv." 1949, 194 qg.), ;'neben dcm Vorbild dcr frijhercn Dichter hat eine zweite

Kraft das Wesen von Gregors Poesie entscheidend geformt, das immer wieder zu

nennende Rhetorik. Das ist zum'l'eil natúrlich damit zu erklàren, dass Gregor als

Schriftsreller vor allem Rhetor ist, und erst noch Vertreter der iiberhitzten asiani-

schen Gatrung". l.'uso nei componimenti poetici degli stessi ratfinati strumenti re-

torici di cui Gregorio fa sfoggio nelle orazioni era già stato rilevato da E.Norden,
Agnostos'l'heos, l.eipzig-Berlin 1923, 187, e trattalo da M.Pellegrino, 97 sgg.; da

ultimo si veda la breve analisi de llo stile poetico gregoriano fatta da Jungck (21 sgg.),

secondo cui particolarmente i giambi non sono che "die versifizierte rhetorische

Prosa der Zeit", d.ove si ritrovano anche "fast wórtliche Ubereinstimmungen mit
entsprechenden Predigtstellen".

(70) Radford Ruether, Gregory ... ó0.
(71) Antike Kunstprosa, lI 5óó.
(72) E' significativo che I'Epifanoviò, pubblicando nel l9l7 il testo, si sia reso in

qualche mod-o conto di certe sue caratteristiche stilistiche e - nel tentativo, proba-

úil-.n.., di dare anche un chiarimento e una giustifi cazione al titolo èrc r6u ènGsu-

abbia cercaro di ritrovarvi degli schemi ritmici dividendoli in 'cola'. Nei passi che

riporto ho diviso anch'io, per altro, il testo in 'cola', non perché la nostra metafra-

si sia un testo ritmico, ma solo per comodità, in modo da mcglio evidenziare le Par-
ticolarità stilistiche derivanti alla Metafrasi dall'originale testo poetico.
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Già nel periodo iniziale risulta subito evidente la simmetria fra i vari
membri del discorso, sottolineata dalla ripetizione difiouyínv, e dall'an-
titesi éz ).d7ors - èv tpyots: si veda inoltre come I'invito alla íyouyín,
svolto dapprima in fbrma positiva, è poi ribadito dall'esortazione a evi-
tare uno dei vizi che le si oppongono, la o,polpórnc nporerqc. E'da ri-
levare anche che I'accoppiamento év yé\cort rcaL 9a6í.oyarl, che a prima
vista potrebbe sembrare strano (73), è usuale nel linguaggio del Nazianze-
no: cfi. ades.Or.27,5 (P(; 36,17 C)àÀI'eL6Gspev,<borep èo9firos rcaL

6lr,írns, rcat yél,,a.ros rcal Ba6io,taros o$oav rwa rcoopnrryra; o'úrc,s rco;i

ì.ó7ou rcaL ottsniic (74). ln questo passo si noti anche la corrispondenza
con Metaphr.25 Xpovq trtepí(ovraìrtryov KaL oLCùThv, ove è da rilevare
clre I'espressione, ripresa del basiliano pérpa bpílovra ì.ó7g rcal ìwofi,
presenta la variazione orcntfi rispetto a à,rcofi, secondo I'uso linguistico
del Nazianzeno risultante' per es. anche in ep.l07 Àó7ou pérpa Ka.'LoLú)-

nfrc 0 5).
Nel periodo successivo, dove si segnala I'anafbra di íTrrrl|Tloeral,so-

no esposti i benefìci effetti dellafiouyín nei confionti del zoDs;in propo-
sito è da rilevarc che la messa in relazione della hesychía con I'attività
del zoDs, che deve dominare sulle passioni ed essere rivolto alla contem-
plazione di Dio (agopisvra rpòs 0eóv), si trova espresso anche altrove
nei testi gregoriani, come in Or.26,1 (PG 35,1257 A), dove il Nazianze-
no spiega che (ìesù, ritirandosi nel deserto, ha voluto insegnarci rb Xpfr-
vaí rt rcaì fiouyalew , <bore à?oì,<brl.;,s rpoaoptl,eùt rQ |eCo rcdt pucpòv
èrauayetu ròv va6v ànìt rìsv n'ltavu:pévav (76).

Nelle frasi seguenti I'invito alla ilouyín viene ribadito con I'esortazio-
ne a evitare il vizio che, contrapposto alla o9o6póîyiq. pecca per dit'etto
rispetto alla ttouxín, e cioè la vuyeltín Si noti qui I'anafora di p46é
e come le esortazioni iniziali, ripetute informa negativa, siano richiama-

(73) E difatti nel codice escorialense yéltc.:rt è mutato inylttbrrT.
(74) Cfr. anche E,xhort. ad Virgin. 52 (PG 37,637) trri uoDs ropveup, p|7élc^rc,

pì7 no}c d.axrapaívaz. l.a tbnte della 'iunctura'è probabilmente Sirach 19,30.
(75) Si veda anche il carnre Ad Hellenium 2f 9 (PG 37,L467) ora?pìt\ayq, o,:ff

6è pérpov xat6eoltù.1éì,<ort. - Un commento puntuale potrà individuare molti pa-

ralleli non solo linguistici e stilistici, ma anche di contenuto fnillapay7é\parae
gli scritti gregoriani. A quanto vengo via via segnalando nell'articolo vorrei qui ag-

giungere che ncll'Or.43, celebrando tsasilio, Gregorio Presenta I'amico come il cam-

pione di varie à,perai a cui esorta anche nei IlapallàWara, in termini talora analo-

ghi; bfr. in particolare il cap.77 (PG 36,597 D sgg.), ove è anche da notare che l'e-
spresiione rb repi'Itr' ov ph nprjyetpov, riscontrabile con Me taphr.2 3, vi confe rma la
lezione di o e Y, già, per altro, stcmmaticamente sicura.

(7ó) Sul poús nel Nazianzeno cfr. Gregor von Nazianz. Fúnf theologische Reden,
herausg. von J.Barbel, Dússeldorf 1963,283 sgg.
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te anche mediante la ripetizione degli stessi termini: èv ì.ó7ors ...èv pa'

6íopaow. Anche in seguito la presentazione della virÎù come un giusto

mezzo permette il ribadimento del consiglio con I'esortazione a evitare

i due vizi contrari per eccesso e per difètto; si veda ad es. quanto è con-

sigliato sul retto uso della voce (Metaphr. l8 sgg.).

Le caratteristiche esaminate e altre del genere, risalenti a una matrice
stilistica retorica, si possono rilevare ripetutamente nel corso di tutta
I'operetta. Cosl per avere un altro esempio basta esaminare i consigli
riguardanti l'apprendimen to e I'in se gnamen to :

puvîave 6è à"opévcos

rcai à.Q|óva:s 6l6oorce ,

pn6è úrò Q?óvou rorè ooQínv anrorcpúrrov rpbc roùs érépouc,
pn6è pa?úoeac asioraoo 6r' aí6c: (77).

Come si vede, il pensiero espresso nei primi due 'cola'viene ripreso negli
altri due che ne costituiscono uno sviluppo e un ampliamento esplica-
torio;questa ripresa awiene inoltre in forma chiastica, con una precisa

rispondenza e corresponsione fra i singoli membri delle frasi.
Proseguendo nell'esame del nostro testo, mi pare interessante rilevare

anche una caratteristica ben riconoscibile in esso e presente, anche se in
forma meno evidente, nel nucleo corrispondente della lettera basiliana.
Si tratta cioè del fatto che il contenuto precettistico non è disposto in
un organico discorso continuo, ma i singoli precetti sono accostati e

giustapposti gli uni agli altri come in una enumerazione, anche se questa

non procede casualmente, ma secondo un certo ordine di argomenti(78).
Ora mi pare che, sia per il contenuto che per la sua strutturazione, nei
due testi di Basilio e di Gregorio confluisca una duplice influenza. E'e-
vidente innanzi tutto il segno e la presenza della tradizione letteraria
ebraico-cristiana, in cui la parenesi è venuta a costituire un preciso ge-

nere letterario con la letteratura sapienziale (79) - Proverbi e Siracide

(77) Analogo ammonimento si

l.J(,s Kù ).ríì,er Ka'L pri.u?aue.
trova in Menandri Monost.gíJaek . à7a0à"7Tpo?Ú-

(78) Ciò, come s'è detto, è più chiaramente rilevabile nei

Ia lettera basiliana; quelli infatti hanno un andamento più

stico, questa invece ha un tono più espositivo e discorsivo.
(79) Sulla srrurrurazione stilistica delle opere sapienzali si può vedere ad es. La

Sainte Bible, texte latin etc. sous la direct. de L.Pirot et A.Clamer, tome VI, Paris

7940, 15, ove si rileva come esse "tiennenl originairement de la prose en tant qu'el-
les expriment plus ou moins directement un enseignement. Elles sont cependant

dépourvues de connexions logique s, qui permettraient leur développement organisé";

cfr, anche Sellin-Fohrer, E,inleitung in das Alte'l'estament, Heidelberg 1969,33lsgg.

Ilapayyé\paro che nel-

marcatamente precetti-
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in particolare - e con le opere didattico-catechistiche - come ad esem-
pio la Didaché (80) - che si rifanno alla letteratura dei meshdlim(8l).
D'altro canto non va trascurato I'influsso della tradizione greca degli
scritti parenetici e gnomici, sia in versi, come ad es. le Sententiae Me-
nandri o quelle dello pseudo-Focilide, sia in prosa. Riguardo a questi ul-
timi particolarmente degni di considerazione mi paiono i rapporti sia

stilistici che contenutistici della lettera basiliana e del testo gregoriano
con la parte centrale, che solitamente va sotto il nome di Demonicea,
dell'orazione pseudo-isocratea A Demonico. Le concordanze stilistiche
riguardano proprio quella 'giustapposizione dei precetti' a cui sopra
si accennava (82); più rilevanti ancora sono le concordanze di contenu-

(80) Si confronri in particolare il capitolo III della Didaché con i precetti basilia-
ni e gregoriani.

(81) Per i rapporti fra la letteratura sapienziale ebraica e la Didaché si veda I'arti-
colo Didaché a cura di Kaufmann Kohler in 'I'he Jewish Encyclopedia, IV, New
York-London 1903, 585 sgg. Gli influssi stilistici (in particolare "die locke Kompo-
sition") e contenutistici della letteratura sapienziale ebraica sono evidenti anche in
altri testi parenetici cristiani, come ad esempio I'E,pistola di Giacomo, per cui cfr.
P.Wendland, Die urchristlichen l.iteraturformen,'l'ùbingen I9L2,3O4 sgg., il quale
mette in rilievo anche le analogie compositive col genere letterario parenetico greco.

(82) Sulla caratteristica stilistica che possiamo chiamare dell' 'enumerazione' nel-
la parenesi pseudo-isocratea a l)emonico si veda K.Wefelmeier, Die Sentenzensamm-
lung der l)emonicea, (diss. Kóln), Athen 19ó2, 12 e 69 sg. e B.Rosenkranz, Die
Struktur der ps.lsocratischen Demonicea, "Emerita" 3+, 1966, 113, secondo cui
"das llehlen logischer Verknúpfungen zwischen den einzelnen Sentenzen dùrfte auf
bewusstem Verzicht beruhen; durch den Verzicht darauf gewinnt der ieweilige Aus-
spruch an Wucht". Questa caratteristica stilistica viene probabilmente alla tradizio-
ne retorica delle tmo|fixat dal fatto che essa - come già rilevavano J.Bernays, Ge-

sammelte Abhandlungen, I, Berlin L885,265 sg. e P.Wendland, Anaximenes von
Lampsakos, Berlin 1905,81 sgg. - trae le sue origini e deriva il suo materiale da rac-

colte di se ntenze come quelle ad es. di Esiodo, Ap 341-82, d,elle Xeípavoc Ùrúfixat
e di Teognide, nel cui genere è tipica la mancanza di un'organica concatcnazione dei
pensieri, quella che W.Aly chiama "das Schweifendes Gedankens" e a cui dedica inte-
ressanti pagine in, F'ormprobleme der frùhen griechischen Prosa, "Philol-" Supplb.
21, Heft lII, L.eipzig t929,23 sg. E'da tener presente anche che le concord,anze.
contenutistiche e stilistiche fra la letteratura sapienziale ebraica e la tradizione pare-
netica greca - concordanze che hanno facilitato ad autori come Basilio e Gregorio
I'accostamento e I'utilizzazione di testi pagani ed ebraico-cristiani - non sono ca-

suali, ma dipendono probabilmente dall'influsso esercitato sulla cultura greca ed
ebraica dalla tradizione sapienziale orientale : "griechische und israelitische Litera-
tur - come scrive F.I)ornseiff, Hesiods Werke und Tage und das alte Morgenland,

"Philologus" 89, 1934, +O7 - reflektieren unabhàngig altvorderasiatische literari-
sche Tradition. Hier spiegeln sie gnomische Literatur, die fiir sie beide Vorausset-
zung-ist". In proposito esiste ormai un'ampia letteratura: oltre all'articolo del Dorn-
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to, che fanno pensare a un influsso dovuto a conoscenzadiretta dell'ora-
zione da parte di Basilio e, probabilmente, di Gregorio. Si confionti ad es.

Dem. 20 rQ pèv rpóros 7í1vov giì,orpoor1yopos, rQ trd7qP 6' eÚnpooil'
.fopos.*Eort 6è gùr,orpooryyopínc pèv rò npoopaveîv toù9, dtavr6ura9,
eútrpooqyoptus 6e' roîs Àó7ors aÚroîc oirceítc;,g èvrtryyavew con Bas., ep'

2,126 Rudb. e Metaphr. l6 sgg. (83);e inoltre Dem.4l rdv 6 ttdv 1télt'
\ng èpeîv tpórepov èrwrcóret rQ Tvcbprl con Bas., ep.2,125 sg. Rudb.
e Metaphr. 22 sg. Non è certo da meravigliarsi che i due cappadoci, di
formazione culturale prettamente retorica, e di retorica anzi pet un cer-

to tempo anche maestri (84), risentano della diretta influenza della cele:

beriima orazione parenetica (85), che fino alla tarda antichità godette

di un'enorme diffusione, particolarmente nella scuola. Abbiamo anzi
nei due testi un'ennesima riprova di come sull'impostazione di base cri-
stiana Basilio e Gregorio innestino motivi e influenze classiche non solo
in funzione di decoro stilistico, ma anche in quanto, in intimo accordo

con la morale e il pensiero cristiano, ne possano essere un'utile integra-
zione e un arricchimento.

Prima di concludere I'esame del nostro testo, rimangono da chiari-
re alcuni punti e cioè la forma metrica degli originali llapaléltpata,
la data della loro composizione e quella dell'anonima Metafrasi super-

stite. Rfuuardo al primo punto, pur mancando elementi di giudizio defi-
nitivo (86),1'esame di alcune parole e gruppi di parole che probabilmen-
te sono rimaste invariate nella Nletafrasi (87), cí riporta nell'ambito del

seiff si veda da ultimo E,.Pellizer, Moduli compositivi e 'topoi' sapienziali nelle 'Ope-

re e giorni' di Esiodo, in' Studi Omerici ed E,siodei, vol. 11 della Collana dell'lst.
di Filol. Cl. dell'Univ. di'trieste, Roma 1972,29-58 e i testi ivi citati.

(83) Per questa massima si veda anche I'Appendix 13,25 in Menandri sententiae'

ed. S.Jaekel, Lipsiae 1964,135.
(84) Cfr. l'ep.223 di Basilio e I'ep.3 del Nazianzeno.
(85) Già gli antichi commentatori rilevavano in Gregorio la conoscenza diretta

e lhso, prr r.ttr" espressa citazione dell'autore, di testi isocratei, cfr. lo scolio al-

I'Or.43,40 (PG 36,5+9 B) in PG 36,9O7 A e la relativa nota 3 di A.Jahn'
(Só) Il fatto cheneltitolosiparlidiénnnonmi parePossaesserediaiuto;quan-

tunque infatti ad es. I'anonimo autore del llepL rO reì'eíov ).ó7ou distingua nelle

po.ri. d.l 'Ieologo énr1 eh.p$ot (cfr. ch.walz, Rhetores Graeci, lll,'l'ubingae 1834,

573), tutravia con ènq solitamente è indicato il complesso della produzione poetica:

si veda il titolo del libro VIII dell'Antologia Palatin a'Etc rtìtv èn|:v roD &tíou fpn-
"lopíot)rou Aeo\vyut equellodelcommentariodiNicetaDayid ttfl74otS r6vàttop'
píya:v roít iqíau lpnlopíou rú îeoltuyw hàu (PG 38,ótl5). Gli stessi editori mo-

derni, seguendo I'uso dei codici, danno il titolo di Útq alla produzione poetica com-

plessiva del Nazianzeno: cfr. PG 37,397.' (87) Ad esempio a r.2o lttlre \wrpetryot rùv axqhv e ar'49 xdtpì1\uoo<'b6n'ya'

orppapYínu èp,paívosv (con una semplice varitzione, come ad es. pí|re'^uoocb6q 7e,
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trimetro giambico, che è d'altronde il metro di cui Gregorio più frequen-
temente si awale nelle composizioni parenetiche e didascaliche. Quan-
to all'epoca di composizione degli originari versi, essi risalgono probabil-
mente, come è il caso della maggior parte della produzione poetica del
Nazianzeno, agli ultimi anni di vita che Gregorio, vecchio e malato, tra-
scorse nel ritiro di Arianzo, il suo paese natio (88). Una conf'erma di
questa datazione mi pare sia in quell'accorato insistere dell'ultima par-
te dell'operetta, e che non ha riscontro nella lettera modello basiliana,
sulle malattie, i dolori, la vecchiaia, che aftliggono I'uomo, il cui unico
conforto è l'abbandono fiducioso a Dio e ai suoi piani prowidenziali,
talora non immediatamen te comprensibili : "Non temere eccessivamente
le malattie né I'arrivo della vecchiaia attesa col tempo; cesserà infatti
anche la malattia quando sembri opportuno al tuo Re e sia bene per la
tua anima, e la tua vecchiaia Dio rivestirà, come di ali, della divina pro-
tezione. Sapendo ciò, anche nei confronti delle malattie disponi salda
I'anima, coraggioso come un ottimo atleta nello stadio affronta le fati-
che con saldo vigore;e non essere abbattuto dal dolore nell'anima, sia
che una malattia gravemente ti opprima, sia che altro accada di molesto,
ma nobilmente opponi la tua mente alle sofferenze,rendendograzie,an-
che nelle situazioni più penose, a Dio che ha piani più saggi degli uomi-
ni e tali che agli uomini non è possibile né facile scoprire" (r. 58 sgg.).
L'insistenza sui dolori e sulla vecchiaia, I'accorata anafora dj vóoog mi
pare abbiano un tono di viva partecipazione personale e siano in con-
sonanza con gli accenni, cosî frequenti nelle poesie composte da Grego-
rio negli ultimi anni della sua vita, alle sofferenze e alle malattie (89),
che talmente lo afflissero e tormentarono da indurlo a pregare cristo
di concedergli LDor,z Aúron ... rcapdruv à.prueuow (90).

Per quanto riguarda infìne la datazione della Metafrasi, il fatto che
dei veni originari non ci sia rimasta alcuna attestazione nella tradizione
manoscritta gregoriana, f'a pensare che essi abbiano avuto una limitata
circolazione in quanto soppiantati abbastanza presto dall'anonima Nle-
tafrasi superstite. Quest'ultima poi, fatta per rendere accessibile il con-

si ottiene una successione giambica). Che questi gruppi di parole siano rimasti so-
stanzialmente intatti nella Metafrasi è provato dal fatto che si ritrovano nella stes-
sa forma nella lettera di Basilio.

(8ti) Cfr. Quasten, Patrology, lll 24+.
(tl9) Si vedano ad es. i Poemata de se ipso XX (PG 37,7279), XXXI (PG 37,

L299),Xt,r (pG 37 ,r344), r, (pc 31 ,1385), LXXr (pc 37 ,7418), LXXXTX (pc 37,
L442), tutti compo*i negli anni fra rl 382 e la morte. Già nell'Or. 43,82 (pG 3ó,
ó04 c), scrirra nel 381, Gregorio lamenta di essere Ka.L lnpq rcai vóoos rerpvycopé-
voc.

(90) Poem. de se ipso XLll 26 sg. (PG 37 ,L3+6.
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tenuto della poesia gregoriana a un pubblico più vasto, divenne un utile
opuscolo ascetico, che nella sua diffusione, se da una parte eclissò i ver-

si originari, d'altro canto era facilmente esposto a far perdere le tracce,
limitate alla sola intestazione, della sua derivazione poetica e quindi
dell'origine gregoriana. Il cambiamento di titolo e di paternità in alcuni
casi puo essere avvenuto coscientemente e volontariamente, come è for-
se da supporre per la tradizione di 'Macario' che spesso, come sappiamo,
si è appropriata di materiale di provenienza estranea. ln altri casi, invece,
il cambiamento sara stato dovuto a ignoranza della reale patemità, come

si può supporre per la tradizione di Massimo Confessore(91). Se infatti,
come mi fa rilevare Michael Reeve, in una serie di testi gregoriani I'opu-
scolo era riportato con l'intestazione roì aùmú,una volta fuori da quel

contesto il ro8 aílroù perdeva il suo preciso riferimento e il testo, rima-
sto anonimo, era facilmente esposto, pur conservando 1o stesso titolo, a

entrare a iàr parte di altre raccolte e a essere attribuito ad altri celebri
autori ascetici (92).

La tradizione manoscritta e il testo.

Il testo di cui ci occupiamo è tramandato con quattro diverse attribu-
zioni dai seguenti codici (93):

(91) Nello 'stemma codicum', perciò, nel caso di Massimo Confessore e di Cle-

mente ho usato delle sbarrette trasversali per indicare che il cambiamento di pater-

nità probabilmente s'è r,erificato perché a un certo mom€nto della tradizione si

ignoriva la reale 'Autorschaft'; al contrario per'Macario'ho fatto uso della linea

continua ipotizzando che il cambiamento di paternità sia stato in questo caso opera-

to coscientemente.
(92) Casi analoghi nella trad.izione di testi antichi e particolarmente cristiani so-

no citati ed esaminati da W.Speyer, Die literarische FTlschung im heidnischen und

christlichen Altertum, Mùnchen 197 | ,3942.
(93) Per le descrizioni dei codici si vedano le note 1,8,9, 1ó e 18. Ho ricollazio-

nato personalmente, direttamente o su microfilm, tutti i codici - di cui ho continua-
to a impiegare, per evitare confusione, le sigle usate dai precedenti editori - eccet-

tuati b, ya e Y per i quali mi sono servito delle collazioni del Berthold. Il controllo
di S mi ha permèsso Ji .ot..gg.t. vari errori del primo editore (così a tl épyanon
ópla;a48 éùora|as nonà.orallsC;a59 ègo6ov non eúgo6ov;a7l xaxoupézots non

xa\ovttévots e, soprattutto , a7 la.orpqtapyín non "yaorpryap'yías, importante per

chiarire la posizione sremmarica del codice). Rare sono le imprecisioni nella trascri'
zione di Epifanovid (ad es. a ó7 omette îeQ) e di Berthold (per ts è da rilevare solo

che a óó ha ovprítrrot non ovpntnret).
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1) Gregorio Nazianzeno
Laur. Conv. soppr. 177 (XI sec.), cc.242 r. e v.: G

2) Clemente
Escor. Y III 19 (1360), cc.246 v. - 248: S

3) Massimo Confessore
Vat. sr. 5A4 ( I 105), c.l5 I : C
Vat. gr. 507 (1344), cc.149 v. - 150 v. - D
Vat. gr. 508 (XIV-XV sec.), cc.235 - 236 v. - E

4) Macario
Vat. 9r.694 (XIII sec.), cc.249 - 250 v. - B

Athen. gr. 423 (XIII sec.) : b

Athos oi:r
c.62 - Y

Cominciando dalla tradizione di Massimo Confessore, D ed E dipen-
dono da un codice perduto e , in quanto concordano in errore a37 (itpé-
pos) contro Ce il resto dei codici, e D (anteriore a E) presenta a 58I'er-
rore separativo ó Lépal che è una degradazione di tepaE (presente in E),
a sua volta corruzione della giusta lezione Lepa. C ed e, poi. reciproca-
mente indipendenti - come mostra l'errore separativo di C a 56 (tL-
.pous) -, dipendono da un codice perduto 6 da cui deriva I'accordo in
errore contro il resto della tradizione a 58 (LépaEveoooóv). G e 6 inoltre
dipendono probabilmente da un perduto 7, come indica I'accordo in
errore a 59 (6e6cer) e sono reciprocamente indipendenti, dati gli errori
particolari di G (come ad es. a 63 rcaraorceue) e quelli già visti di 6. S e

7 a loro volta, indipendenti I'uno dall'altro (S infatti, più recente di7,
presenta anche molti errori singolari come a 4 7ìvutrp e a 28 omissione
di frase), derivano da un codice perduto a., come mostra I'accordo in er-
rore a 7 (Taorptpaplía) e in lezione inf-eriore a 3 (ì.riyors) contro il re-
sto della tradizione.

Il perduto o rappresenta un ramo della tradizione, che è bipartita.
L'altro ramo è costituito dai codici B, b ed Y (94), che concordano in
errore a 13 (voepov) e 2l (peîlou) contro la corretta lezione di o. A sua
volta il rumo p è bipartito: da una parte sta f,la fonte perduta di B e b

(94) Quanto al brivissimo frammento Ya, copiato, ma anteriormente, dallo stes-
so antigrafb di Y, esso serve a dimostrarci che Y discende daB non direttamente, ma
tramite almeno un intermediario, a cui per esempio risale a 5 I'errato Bepaí<':s.
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e dall'altra Y. B e b presentano infatti le stesse lacune (ad es. a33 rcaL

ravra - oauroú e da 68 alla fine) nei confronti di tutti gli altri codici,
con errori separativi di ts a 26 (urorcpurrou) e 56 (r!ú,Xou) e di b a 46
(omissione di rcoi). Y e l, poi, che abbiamo visto concordare in errore,
sono reciprocamente indipendenti, come dimostrato dagli errori sepa-

rativi di Y (ad es. a 24 aíiroús e a43 om. di ròv)e daquelli già esamina-
ti di r.

Infìne è possibile risalire a un archetipo
infatti, a e Y hanno'to0t(fuAeL), che quindi
ciò di u): il corretto t?t di f , come lectio
sen z'altro una congettura.

Y

e origine di a e di B; a 48,
era lezione anche di p e per-
singularis, è da considerarsi

,fra
G trA^ 

s

,r4..-D' .E
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Toú à7'nu I pnlopínu roú 0eoì.ó^you èrc rCsv èrúv
peraspaoLq Tclpoyye\pclreu 'îre pt fiouywg rcaL ùperùu

'Hovxínv pèv èv Àó7ots hnr\|eue,fiouxínu 6è èv èp|otc,(boaúrac
6è éz 7éì.r,.rrt rcai pa\ínparr oQo6pórr7ra 6è &nóQeuye nporerîi' obru

5 ^tup ó vois \nlteueî Bépanc, rcaLoúylnrÒ rfic oQo6Borqros rapaxcls-
6ns "rwópevos doîqvùc éorat xai ppayitc nep"t Qpóvryow rcaL oKoret
vòu 6pC:v, où6è firrr1|r\oerat pèu TaorptpapY'nc, firrqîrloerat 6è

èr(éovroc ?upoi, firrr1|r1oerat 6è rCsu d.ì.ì.<,.r2 ra?tbu, éroryov aú-

roîs iípraypa npòrceí.peuog' ròv wp 6ù voiv rpooryrcetrìsu raîGsrt
to ètru<pareîu ú,1tr7Xau èó'hoúXou |póvou rca|r1pevov à$oprJsvra rpòc

?eov. Mr76è piyu vc'syeltíag ù.vanlteusg, éoo repl épya, p46è v<'t?fig
èv )úyotc, pr.6è èv Ba6íopaov iircvou retr'Lr1postrtéuoc,'fua oot ituîpòc
iryaîòc rfiu ilouyinv rcoopouT rcai 0eoet6és rt rcai iepòv rÒ oxnpa
Qaívnrat . Qu'luirrou 6è rcai rfic ùrepr1Qauínc rd oú1tpo\.a, oxfipa

rc ú$auyevoúv rcai rceQaNfiu èEnppévqv rcat $r1pa no6<îsv a$pòv rcaL

peréupov. ''Hnw oot rpòs roùg ànavrùurac éora ra pr1para rcai
rpooryTopíat 7lturceîat, ai6òs 6è zrpòs lovatrcas rcai rò phéppa

9-10 cfr. lV Machab. 1.9:2.22.

I ToD úyíov I'pqyopíou roú Aeùroyou èx ... à.perC:v c, Toú a,ùro8 (scil. Maxinri
Confessoris) èx ... ù"per6v ó, K).r,1.rezros rapaTyé)tpara S , 'l'oD oúroú (scil. Ma-
carii) ).ó7os ue' 6n marginc E9'). g, Où roD aùroú b in textu, Toaafnoú'órtà"-
vayxaîov rQ úouyu(ourt èu\tarpífletu raîs útrorceryéuac à.perais b in pinace,
llepiilouyíac Yù. 'loú aùroú ( scil. Macarii) ÀrjZos vou|erwbc nep'tfiouyíac Y;
3 éulvyott ... èv €pyotc p, loTors ... xa"L èpyotc 7, ).riors ... èp7otc S; 6e éz] du cì;
4 TOtcorQ 1\císrrp S i oQo6 pórrlra a (, oQo6 porqrt Ya, o$o6 porarrlv Y i rporerfil à.-

npenfr e1 5 |tr,ltevéî f (coniec. Barnard),\qtéveto.YLY; féFawc1 pepaíuc YaY i

or11 eGSYaY, orlXd f, om. C; 6 ywópevoc 7 Ya Y, yevópevoc f S;ppolus]FpaXus
xa).Y; QpónTowlQpowipaovye; KaLorcorewòvópCovy (coniec.Barnard),rcoioxo-
rewàsv òp<'tv S, xai r6sv oxarewùv voepùu Ya Y. om. f ; 7 hrrn|(toeratpèv ...

íprr1?fioerat 6è ...hrrn0íperat 6è B S, íVrn|itoereL ...oùyfirrr1îíloerat ...oityfir-
rqîfioerat 7; yaorpqapTínc p,TaorpqtapTía (velTaorpryapyía) a; 8 aitrcits
(éawok Y) iipnayta p S,iipra\pa aùrritc ^y; 9 6î1 (óeî C) uo\vÍpooúKel PT,
uoúv6eî S; lo è6'86,èn'c,daì s; |póvoul|povov S; 11 p46e 1tìpvl.iye\ír,'c
iwaùre<,ts éoo nepl èlpya 7 gcd ùuúnlteoc Jo8 c;), p4óèr ófu1otrías à.var'heoc
éoa nep't épla S, pr76è uuyàri7c éoo nep't tpla î, tt^ire ànò zr,:lelras à.uaùrcli,c,
éoo nep't èpya ! i pn6è ui.,i,?ùc òí, ;'raòè vo0î6 G, 1tn6è ve|oc S, pr1re v..irî'itc Y ;

12 1n76è èv pa\Íopaotu a (, 1t'iyre èv 0a6iotturL t' ; 13 xoopoír1 g 7, xoolttiî S,

xoolrî Robinson; 0eoer6csl delódes Si íepúv a, voepòv Y, o'ov uoepòv ( ;

l+ $aiurTratl Tevnraú G ; ru clm. (i; 1 5 ú{t auyeuoÙu cL , úp au
yoúv p; èEnppév4vlèEnprnpévnv c: 16 íintaooL a,ircwòéuot\',2iprubè {;
ttnavróurirq.l turarìvrac S; 17 npoorlloptaty\uxéîut 0 S (scd npooayopéîat (,
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rerpo.tlttévov eís Inv. Aóì.er 6è neprcorceppéuus anrawa rcai rfi
óavrt rò yprloqtov aro6í6ou, rfi xgeq r<îtv àrcouovrav rò Q0é7pa

2o perpCsu, ìixpt 6ù rco;ì. èlórcouorov e'wy rcai pr1re 6aSeú7ot rfiv arco'ì1v

r<1v rapówov úrtò oltu<pórqros, púre úzreppóì.ì.or peílout rfi rcpau'

Tf . éuLrírrou 6e 'ónas pn6éu roîe ì.oì.4ops 6 pì1 npoeorcé{tus rcai
npoevoqoas' pn6è rpoyetpas rcat peralù rGtv roi érépou lóyo:p
úrdpoì.ì.e roìl4 oauroi' 6eî tù.p àvà. pépos àrcoúew re rcaL 6ra,ì,e-

zs yeo|at xpóuq pepílovra ltóyov rca)t ota:nfiv' pav?ave 6è à'opevusc

rcaL aq\óvus 6i6crorce, pn6è ínrò Q|úwv norè ooQíav anorcpúrrou
npòc roùs lr'pouc, ,146e pa?í1oeas ùfinraoo 6r'oli<i. "Îreuce
npeopurepolc 'úto. narpuot, rfiia 0ept"rovrag 0eot,' roîs 6è vec':rt'
poc, oaurot rcarapxe ooS'"ac rcai aperfrg. Ma6è èpnru<ìts Joo npòc

30 îous @íÀouc pr76è y.ìteuaoîìs, Ko.r' alr6:u rcaLTdtarorons,, rleDòós

re rcaL 6óÀoz rcai i'flptu ioyupùc rupanoú' oitv eùQqplq 6è Qcpe rcaL

ròv i,nepiftavou rcaL ÚBprcrì1v rpubsc re rcaipe"yalror!.txas. 'Aunprit
o0o: 6i oot ruwa eLs 0eòv rcai éfyarcailviyot, rcaLnúna ilvúfiepe

23 sq. cfr. Sirach I I ,8.
27 sq. cf r. I Timoth. 5, I

25 sq. cf r. Sap. Salom. 7 ,l 3.

7).urúat S),7À.ureîar npoor1lopían 7. oióòs p 6, aróos c, ar6<i S; 6è om' f;
rò om. S; F).élrpo a, $ìrcppa xara fl; 18 hrawa a,nawa' S', 19 àno6í
6w ... per:p<îvl ò.ne6í6w... ltérpov S; zo itypt ón ... eln codd., ii4,ptiìz ... fi wi
lamowitz; 'púre 

\wQefuot ... 1tí1re úrep}a\)tot A, pnre 6nQeú7eu ... prlre ú-

ereppóÀÀor ò (se,J inep\a).or e ), pnre \n\eSev ... púre úrepBa\'ìtev t;, prlre

\wQeúycov ... ltltre úro!ú\ì.<':v S (unde úrepBú\l'au Mayor, 6nQeú7ou ct ùnep'

Éó).).oz Wilamowitz); 2l r6vrapów<ovom. G; ùròl6ùb; peí(ovta,petlovp

22 1n76év norel phnore 6; trotraopcl tra\qsers G; 23 npoyeipatq xai o Y,
npoyeípac ixove lrì.Àci pn6e f ; rGtv roú èrépou \.vytov 7 (coniec. Barnard),
ròv roú érepou \óyov Y , rCsv érépou ìúyuv (, raú érépou ì.ric^rz S ; 24 fuoBa
\,e ll; oaurdú 7 (, aloroú S,oúroús yt iu,ìtpépoc 6 (,àuapépac t;v, tuapé
poq S; î€ om. S; 25 ypóvcplypóvasv S; óeonr. Y; 26 pn6è a, lnire \', pn
nore (; inroxpúnroulimoxpúrrov ts; 27 rpòg roìtc èrépouc a,npos roìtc èraí'
pous Y, roìr èrepouc f; pn6e pa|í1oeac à.6ioraoo ót'aióri S, pq6è pa1rloeac à'
óítraoo 0, pn6è àóí.araoo 6r'alóri éos pu|nc 7; úrewe (tjreíxov S) rpeo\uré-
poc'íoa narpaot ( u G.S) rí.pa 0epanovrac 0eoÙ o (cfr. Greg.Naz., carm.mor.32,16,
PG 37,9L7 Lepéìs, èno.ivet npeopúras oerrGts éye), 6íiu,rce 6e rò (ro om. Y) npeopv'

rèpoucloa rarpaot rqtdv dtc 0epttnovrac 0eoi p (cfr.[Phocylid .],*nt.222 npeo\w
ópf1\wa rarpòc'toac rtpúotyèpatpòi 2t) roîc 6è vearépoc oqwoú 1 B, ro?c 6e

veurépotc aùroì b, roîs 6è vearépoc oawQ Y (ex corr.), om. S; 29 tooléoa G;

3o y\euaorì1s] XÀeuoorrxòs e; 31 re codd.,6èWilamowitz; 32 ròvÚnepúQa

vov xaì,ri\pwrùv f 6 S, ròz ÚtrepúQauouxa.:LròPÚApwri\ Y,ròvitPpwrìTvrcaiitne'
pr1fo"uov G; npaax re xaLpeya)to{túyr":s. àvnprip?alnpdóc re xal peya)totlvyoc

àvílp' rceío|<o St 33 èptaxa)t)tnyot]ì.ayotxaitpTa 6; xaltawa-oawoî om(
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X p w r Q r u o avr oA, rcaL nv rcu 6s c èr L 0 eì, v r p étr e rfi v rlt uyiiv, rc ai r ìt visrl pa
ssènépet|e rfi Xptoroît \uvatrtet, úotep iu )'tltévt rwirQ 0eiu1 $url

roú oasrfipos uvarannpevov thrù raoqc Àotrtis re rcai rpuleus.
KaL pe|' ùpepav pèv ùv0panroc kòwo\ rilv oeaurots Qpòunow, 0e,3:

6e zroì.trórcrs pèv èv tvépq èri nì,.etorou 6è è'u uurcri,, lnye pìp ihrwc
érmparetra zoÀùs rìsv rpìtc |eòv ety,iu re Kal Upvuv" îavaru

solù.p ó parcpòs íirwc èóattrì.Àos. Íld.oqv pèu i\pepav ù.vîpúnoc
à.1a0óv rt rotGsu ù ìteli.,i.v 6nréhet'péroxoc 6è àei Xporoú rca|iora-
oo rfiv ?eínv aú7ì1v rcaraltapnovros èt oúpawù" eúQpooúvry ré oot
ltnvercùs rcai drauoros éoros Xporós. M46è ì.De ròv rfrs úuxfis
róvov èv etta:yia rcaL iltrav dvéoeov trte9wrùs ù.rò rúv oixet<ou

asrfr 6mwí4. réprleav ctrt, oú6eis rcópos' trcavòv 6è htoú rQ oilspart
yò ypeuîties rcai pì7 npóoîev èrefuou npòc rpoQas rpiv ìi rcat6eínvou
Tapeln xatpúc'iiproc 6è éoru ootrò 6únwv rcaLróatlî$, npooéora-
oau rcaì rù" èrc 6év6puv <)spaîa' í0t 6è èni rfiv rpoQr\v erJora9Gtg rcaì
pr) ì.uoo c,)6 q T,n r p Ltto.p 7 íav è pQ aív atv' 1tt1 6 è o a p rcopó p os pq 6 è Q ílto t

56 r.roc éoo, óróre pfi vocou r,1''"aot4' èriraúra ti7or,.'AÀì.ò ù.vrìr6v éy
rouroc i16ovúv rò.9 èv trrí7ors 0eínq rcaìt'1twtc eisQpooúvac aípoú rcò.v

rî1 rapò.0eoú ootyoprlyoultévn ooótg, ottpavúc re ueí oe Qpouris ù.va-

7 ér a r pòc oú p awv' rcaI rìr zroì.ì.às r e p't o <bparog à.u ír t trt ep ipvas r e-

4l cfr. Hebr. 3,14.
49 cfr. Roman.14,2l. 50 cfr. I Timoth.5,23. 50 sq. cfr. É,phes.
5,18-19. 52 sqq. cfi. Matth. 6,25 (- Luc. 12,22 sq.)

3a va4palvcnpa\è 6; 35 rLvt o*. 0r 36 àvatrarnpevou'là.vanauópeuq (;
37 ùpépavl fipépac ei KoLvúf xoívou S; 38 èp hpépa èrL rl,étorou 6è èv wx-
ril èri nìrcîorov èv vuxri ópoiac rcai èv ípepq S; pnre pùv "t, pù "t@p S , ltù oíu 9;
Únvocl imva oe S; 39 eùyCovlnpooeayàv Y; 4o rd.oau- òrareLet om. S;
41 6e\ &elXpwroúlXpwroú àel Si xaîíoraoo <ro0> Barnard; 42 rì\v?e'nv-
Xpwróc om. f; ré oot|qvexùc (6ra Y) xaiihrauoroc éorc':Xpwros I Y, làp é-

oru) ooL 6qvexì6 xai. inauorog ò Xptoróc S; a3 pn6èl pn l; ròv rfrc S f, ròy
7, rfs Y; 44 eitia34 p,eùoyei.g S, eú<,r1tors 6; norav ìwéoeor y (,rurav àvé
o€@s Y, ror€sv Ìwéoet S; pe?wrac ònò r6;v oixeiosv rfi \nvoígrépúeav &v oít-
6els rópos 7, pe?wrìts rìtv ou<eí<,:v rfi 6wvoi4 réprlteav <lu oú6eis b xópoc Y,
om. S f; 46 trp'whrcat6 BY,npwlxat GS,npìvfib; 47 napeí4 $,rapért S,
rapfr ^y) òè] 6' c; 48 rd om. Y; iOt f (coniec. Mayor),'ío?t6 S,loîet G Y;
rìlv om.6; eùora?Csc7 eúsra1ùc 6; 49 ìtvoocblrl] Àuoo<i64c et èpóaiwav G

èxQab<^sv Y, èrtSaív<"tv ai 5o éoo B6 S (ante corr.), éo<,r G S (post corr.); énó-

re pfi vóoou rc taoll èri ra}ra (r:loL "y , inare pù' vóoou rc'to,oc, èrL ratrra byet Y ,
tnme pìt vóoov rrclqow èri rainqv à.|ot S,om. f; óM.ò P c, &).À' 6 S; 51' ai
poùlèpoú S; xàl7,tcai p,om.S; 52 reom.9; 53 nep't BS, nepiroi TàvieL
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?appr1rcac iìrtriot raîg rpòs |eóu, ''rt oot rú 7e uvayrcln rapélet
55 \nprcfi,rpoQi1v re r'fiv eis luitv rcaLrcalruptrta odsparos rcaiyeqtepuoÚ

ltúyovc it)reEnrúpw' rou yap 6ì7 ooit paorÀec.rs "Yfi îe &taoa rcaL iioa
èrcQúerat tfrc' pé\et 6è aÚrQ rCsv aitrol0epairóvrav ítrepBa'\\óvras
rcaL repúret rca|arep iepà rcai vanuc aínoù. Ln 6n rouro pn6è vóoovs

úreppatt)towcus 6e6tgr pq6è lúpas è0o6ov xpovq) npoo\orcaspéuou'
60 raúoerat 7àp rca)t woos us rQ oQ 6orcéî aoùréÌ rcal'lirav ìi ootrpòc

rì1v {tuyì1v roúro rca).lóv, rò 6è oòv yfipas úsorepeìnrépufurfi 0eí4
orcenaoet \uvópet rep$altcbv. Taúra eiDòs rcai rpòc vóoous 'ayu'
pùv rcaraorceúa(e rrlv l)uynv, eb|apoils thv óorep rc à.ùp èu

oraiínc dYavwrfis iipwroc àrpenrgs rfr \uvapetroùs róvous úQínra'
65 îaL. M46è- úzrò ì.úrrls róvu nÉ(ou rfiv rJtuyr1v, etre vóooc èrweqtévry

\apúvet etre óLLo rt ouprínret |voxepés, ìt\)rò" Teuuanv àv0'atq roîs
róvotc rò wr1pa, yapaas à.uayav |e<lt rcaL èv péoots roîs èTLntóvotc

rpaypaow íire 6fi ooQr.brepa re av?pcbr<'sv Qpovoúvrt rcai iínep ott

6uvari'v oú6è hé6av avìpcbnas etspeîv. 'EÀd'et 6è xaxoultévous rcai

58 cfr. ICorinth.3,l 6et6,19.
67 cfr. I Thess.5,l8 ( Eph.5,20 ).

6l cfr. Psalm. 16.8 et Ruth 3.9.

y àviov s, àueín y, éa l; re|apowcac S; 54 rayel 7e zo S; s5 (a\v xùl
(qùv v; 56 ltúXous € G S b Y, ry'úXou g, Eíóous C; ù\eEnrhpra C S, ritrett-
rfipn peG; ó4onr.f; 57 lîc t,èxtîs p,om.S.; piÀei c<j, pé'À).etÉe

ós peì.? S; òè p S, ò' 7; aln6:l aísroù S; o|;oú Stiihlin, &troÚ codd.; únep'
potrtrózr<^rs om. f ; 58 rcoil om. S; iepit xatuqoì)c af)îoú ASirc;tnoú Stehlin),
iepà.xat veas éawoú G, iépo.tGLépat D)veoooòvèavroú 6; 59 únep!a\)óv"
roxlúneppaì.oDoas S; óe640r S (6l6dr Barnard), 6e6íet 7, 6e6rc B; lnpa,sl
yfipos G; 6o naÚoeratl raúoere Gi @s rQ oQloxéîpaoùréÌ 7, èràurQ oQ
6oxfi paothéî p, órav 6\or!úyta rpo|éoeL roteopev rùs aùroi èwùtus S; roì ú-

rav-nep$a\av om. S;zrpòs rùv 9, rpbs, ',1 ; ó1 rò 6è- ÚQíorarat om. f ; oòz G,
ooL y, om.6. t)onepei 6 úonept G, ó5onep Yi 62 nepr$q.^.úv 7(tuamau-
tem senectutem sícuti alís d.iuina deus proteget ui cingens),nep$a)t\ov Y; npòs
vóoouc loyupàv rcaraoxeúa(e (xaraoxeve G) rùv úvxÌv a, rpìr vóoous rfrs úu.
xfrs ioxupous Y; $ eú|apoùs uv yY, eú|uponoov S; 64 ùyuvrcrì1s om.S;
àrperrus "a, &rpérr<'tc \,, ttùiíorarat IY, ùóioraoîat S; 65 pn6è a., w6'P
rdw a, núuv rt F; nÉ(ou I S, ndfec Y , put(ou ^y; eire vóo.oc èrweqtévn \apú
uet eire ú).),o z ovprhret6uolepi's a(sed Bapùvet ... aupnínr9t D,papúvou ...outi.
nínrot G c), ei,re véooovs énuepéw\ pt16' iirot,i).tr'uru ovltnttrret 6uolepes Y,
ei 6è uwo( eín hruewéun pìt gapúvou p46' ei zr i).ì.o oot ovpnhrrot ivoxepéc (;

66 Tevuúnv) Tewak ts S; &u|torn e G, ò.v|íoret C, à"vîíora S, à.víprq. (, iìv
flq Y; ruîs nóvotq om.(, 67 rbvór1pa uY, ròuvúv li 68 iire ò4usquead fi-
nem om. f; re om. G; 69 fid\rcv a, fAov Y; Kot<NlJéuous T Y, xaltoulté-
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7o rip napò.0eoù fur10env ér' dvîpcbtroq airoÚ'ènweÚoet ^yò.p a'noÚwt

rG2 Qùq: rrlv ytipw rcai rcíts rcarcoupévotc èru<oupínv trapélet, rfiv
atnoù \úvctltw Tvcopttrtov àv|p<|xroc rcaîardvat poulúpevos, <isq iiv
etc èrhvcoo p èltîóvres èni| eùu it'víusot rcai r'îic aíavínv parcapnrqros
citro\aúouow, ènetiav é roú 0eo8 vnc tapalévnratrù. a7a0ò' roîs

zs i6ínls anrorcaîwrrAu.

72 cl-r. Roman.9,22.
74 sq. cti. Act. Apost. 1,6.

zorc S; 7o rapìt 7Y, rapò.roD S; ér' GCS, énì Y, om. e; 7L rì7vaúroi
(atnú Stihlin) 6úvopw I v, rn aÙroÎ 6wó#et S; 72 pov\ópevoc 7 Y, pouì.o'

pévoc S; 7t è\|ówec a., è'l\Aóvfl Y; àvkoot (;(:FlY, àvtÒotD,it'ut<î:onSi
74 rd onr. S; i6íots o 6xoíorq Y; 75 àroxa0wr6:v SY, àttoxa|Prac I;in
fine titulunr iterat G, napayyelgarav peró'Qpaoc repi òp0ú Bínu rcai àperùv.

AUGUSTO GUIDA


